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DISCORSO PROEMIALE 

( , , 1 V 

POSTO INNANZI ALLA TRIMA EDIZIONE 

- : 

- Lo stadio delia lingua latina è ed è generalmente tenuto 
di tanta importanza, che non ci ha scuola bene ordinata ,ove 
non se ne faccia principale obbietto delle cure di chi inse- 
gna. Ma comunemente appresso di noi peccasi per questo ri* 
spetto in due modi, e per due contrarie cagioni. Perocché al- 
cuni , persuasi dell'importanza e della necessità di si fatto 
studio, come i fanciulli han cominciato a sillabareo legger* 
alquanto speditamente, pongono lor, senza più, tra le mani 
alcuna delle grammatiche della latina favella, onde conci 
ha penuria; e, quella per più anni facendo loro scorrer nel- 
le scuole, e talvolta, con procedimento non so se meglio da 
ridere o da vituperare, dandone loro a studiar non una, ma 
più ad un tempo, infino a che non si giunga alle scienze, di 
altro quasi fanno ch e’ non s’intrattengano: e a questo modo 
in ispezialtà vediamo che-si procedein non pochi seminarii del 
nostro regno. Altri poi, persuasi parimente deU'impoTtaaza 
dello studio del latino , ma persuasi ancora più che primo 
debito per noi italiani è l’imprendfmento di quella lingua 
con la quale dobbiamo tutto giorno significare i nostri con* 
celti e parlando e scrivendo , cominciano a fare studiar l’i- 
taliano a’ giovanetti; ma, per il costume che l'uomo in cor* 
reggere un male suole spesso trascorrere in altro male , e 
talvolta 8dco maggiore, dando nel contrario eccesso; o tra- 
scnran del tutto, o assai tardi fanno loro principiar lo stu- 
dio deila lingua latina. Gli uni e gii altri non posson, come 
è chiaro, aggingner lo scopo di nn ben regolato insegna- 
mento. Dappoiché, se amendne.e l’uno più che l’altro, im- 
portanti debbonsi tener questi studii, e’ si vuole in impren* 
derli a fare tener quella via che prima e più agevolmente ci 
meni al compimento di essi. E, se la ragione e l’esperienza 
prima l’italiana e poi la latina liogna comandano che si 
prenda da noi a studiare , l'esperienza e la ragione pari- 
mente ci consigliano a non dover troppo indugiare il secon- 
do di questi due studii : chè con l’ età crescendo nell’ nomo 
la voglia di apprendere, cresce eziandio in esso quella impa- 
zienza che rende nodosi e al lutto odiati i principi! di una 
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lingua che luoghi stodii richiede e gran diligenza e fatica 
in chi vuole perfettamente possederla. Il perchè, cornei gio- 
vanetti hanno imparato le prime e più generali regole della 
materna, che è per noi l’italiana favella, è mestieri che lor 

si faccia fare il simigliarne per la latina, acciocché , proce- 
dendosi in esse , che pur sì stretta parentela hanno tra lo- 
ro, egualmente c gradatamente, 1'una sena di ajulo all'al- 
tra nel perfetto loro imprendimenlo. E, perocché nello stu- 
- dio di ogni lingua ci ha una parte che è a tutte comune , e 
un’altra propria e particolare di ciascuna di esse, e’ si vede 
bene che, studiata quella prima parte quando si sono appre- 
si i principii della nostra materna favella, sarebbe al tutto 
imitile il ripeterla allo stesso modo nel farsi a studiare quei 
della latina. Laonde utilissima ci sembra che dovrebbe tor- 
nare una instituzionc sì fatta; acciocché, della corrisponden- 
za che scorge tra le due lingue, più dilettevole torni al fan- 
ciullo lo studio di quella che a lui è più ignota, e più piano 
ed agevole insieme , non essendo costretto a considerare in 
più modi le medesime cose, e impararle più volte, come so- 
vente accade, sol con diversi vocaboli: il che, essendo anche 
eccellerne il maestro, non si può al tutto causare, e non si 
può perciò non ingenerar confusione in quelle tenero menti. 

Da tutte queste ragioni indotti, avendo noi già dato non ha 
guarialla luce la piccola grammatica della lingua italiana, 
incorati dalla buona accoglienza fatta a questo oostro breve 
lavoro , ci siamo deliberati di dar fuori , come allora anco 
promettemmo, quest’allra operetta destinata ad essere per 
il laiino ciò che per l’italiano volemmo che quella fosse sta- 
ta. Il pei.hè, procedendo con lo stesso ordine che facemmo 
nella prima , abbiamo innanzi al libro allogalo un breve 
treilatello di ortoepia, perchè i fanciulli a vesso r sott’ oc- 
chio scritte quelle regole , che , mancando , ogni pruden- 
te maestro non avrebbe potuto non dar loro almeno a boc- 
ca. E in tutto il resto del libro ci siam governati per gui- 
sa, <he , senza ripetere ciò che per noi erasi già sposto nel- 
l’altro , abbiamo richiamato nondimeno alla memoria de’ 
fanciulli le co9e in quello dette, sponendo le altre, ebe, per la 
diversità delle due lingue, dovea no loro riuscir nuove:c nella 
tratta7ion delle materio siamoci a tull'uomo ingegnali che 
niente non fosse mancato di quello che ci parve veramente 
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necessario a nna prima e breve i nstiluzione.La quale chi giu- 
dicar volesse, noi il preghiamo di voler tutte queste cose pri- 
ma considerare, acciocché non avvenga chea chi troppe, a 
chi poche dovessersembrarefe cose da noi sposte: si che gli 
uniavessero poia creder non adatto il libro alla capacità do’ 
fanciulli, e gli altri, per contrario, ad accusarci or di que- 
sta or di quell’ altra mancanza. Perocché, torniamo ora a 
dirlo, in questo libro noi non abbiamo inteso di trattar tut- 
ta pienamente la grammatica della lingua latina, come nel- / 
l’ altro l’ italiana ; e però sol tanto deesi in esso ricercare , 
quanto sia bastevole a fare che i fanciulli possano comincia- 
re lo stud’o degli autori , senza trovar difficoltà nelle cose 
più agevoli, e, nelle più difficili, procedere innanzi con qual- 
che breve dichiarazion del maestro, infino a che, studiando 
in altra più chiara instituzione, non giungano a superar da 
lè tutti quegli ostacoli , che parte la difficullà stessa degli 
autori, parte le cattive inslituzioni oi cattivi maestri fanno 
parer tali ulta insuperabili. 11 perchè non lascerenio dt qui 
aggiugnere alcune altre avvertenze, thè possono riuscir u- 
tili a ben insegnare e agevolare insieme a’giovani l’ impren- 
dimento di questa nobilissima favella. 

E primamente vorremmo che a* giovanetti non si desse a 
studiar questa instituzione di grammatica, se non quando 
avessero già studiato i primi rudimenti di quella italiana. 
Da’ quali noi a questi passando, come si saranno imparati i 
pochi principii di ortoepia o retta pronunzia latina, da noi 
prima allogati, debbonsi subito in qualche corretta edizione 
di latino autore, i he vorremmo non fosse altro che Cornelio, 
esercitare Della lettura. La quale esercitazione continuando , 
e procedendo fra tanto innanz* nello s'.nd o dell’etimologia, 
vuoisi, senza por tempo in mezzo, incominciar la disamina 
etimologica di qualche luogo dell'autor latino che essi han- 
no tra ni ano. Ma , perocché non si può conoscer perfetta- 
mente la natura di un vocabolo, se prima non se ne sappia 
il significato , dovrebbe il maestro da prima a bocca venir 
dichiarando la signiflcazion de' voce boli che s'incontra leg- 
gendo, o richieder che nella seguente lezione i fanciulli ne 
rendesser conto e a voce e in iscritto ; e poi, avvezzandoli a 
mano a mano a far uso del vocabolario, far che essi stessi 
ne cerchino in quello laaiguilìcazione, e a bocca anche e in 
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iscritto gli rendati ragione di ciò che loro venne assegnato. 
Nel qual modo procedendo, quando saranno giunti alla sin- 
tassi. conosceranno già la forma e l’ufficio delle parole e la 
significazione di noq poche di esse ; e così potranno agevol- 
mente cominciar a tradurre prima qualche favola di Fedro, 
c poi alcuno de’ luoghi piu facili delle \ ite di Cornelio , c 
quelli propriamente c prima diluiti, che essi già esamina- 
rono etimologicamente , e di cui conoscono già la forza de’ 
vocaboli. Perocché come si vuole che i giovani possano tro- 
var le relazioni che sono tra le parole, senza conoscer la na- 
tura c il significato di esse? E, quando i detti luoghi saran- 
no stati da’giovonetti già perfettamente intesi, e avran co- 
nosciuto la vera c propria forza di ciascun vocabolo c frase, 
e’ sarà pure assai utile che lor si facciano mandare a memo- 
ria , acciocché e più difficilmente avvenga che si scordino le 
dette frasi e vocaboli , e infin dalla primissima età redensi 
nelle loro menti suggellando le prette e vere forme del dir 
latino. A questo modo lo studio del la lingua latina, oltre al 
rendersi più Agevole, si renderà Ancora non cosi in\ is?o a gio- 
ranetti , come vediamo che è stato ed è tuttavia a molti ; 
specialmente se si avrà l’avvertenza di proporzionar le eser- 
citazioni alla lor capacità ed alle loro forze, e se si faccia 
veder loro la rispondenza de’vocaboli più usuali e domestici 
italiani co’ latini , eziandio a bocca primieramente , e poi, 
dandone lor delle liste più o meno lunghe e nelluna e nel- 
l’altra lingua, far che essi stessi con l’ajuto del vocabolario 
ne trovino l’equivalente italiano o latino, appagandosi così 
la curiosità propria di quell’età tenera ed innocente. Quan- 
do poi avran cominciato a tradurre dal latino in italiano , 
continuando le esercitazioni innanzi mentovate , e quelle , 
che pure si usano, delle concordanze e de’ reggimenti , alle 
liste di semplici vocaboli italiani che essi volgono in latino , 
si potrebbero far succedere prima delle locuzioni o propo- 
sizioni, e poi de’ brevi e semplici luoghi di qualche puro e 
semplice scrittor toscano, che già per lo studio dell’italiano 
idioma debbono aver tra le mani. E diciamo sempre, e tor- 
niamo ora a dire , scrittor toscano , scrittor latino , 
perocché punto non sappiamo approvare l'uso di quei mae- 
stri, i quali danno, per facilità, come essi intendono, a vol- 
garizzar libri scritti, non sapremmo dire con quanto buon 
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?enoo , a belh posta per fanciulli , e a voltar d’ italiano in 
latino certi temi , o , com’ essi gli chiamano, Ialini, scritti 
in un italiano che fa paura, e ne disgraderesti nna trecca o 
un pizzicagnolo. Ne’ primi , per agevolarne l’ intelligenza, 
togliendosi del tutto l’inversione, propria del latino(pogoia- 
mo che non si pecchi di proprietà e purità di favella), si vie- 
ne a dar si monco e guasto concetto del nobilissimo linguag- 
gio del Lazio a’ giovanetti , che, ponendo poi loro in mano 
alcun classico scrittore anche de’più semplici e piani, par lo- 
ro d’entrare in un nuovo mondo, e incontrali le stesse, e, per 
la forza dell’abito, forse anche maggiori difficoltà che prima 
non avrebber trovato: e negli altri si fa disimparare a’pove- 
ri bamboli quello che essi vanno per avventura imparando 
di bel dir toscano, e, incorrendo nello stesso difetto teslèdet- 
to per la version del latino, si fa, per giunta, non dirò scor- 
dar la logica, che i poveretti non hanno ancora imparato, ma 
storpiare e guastarequellache naturalmente hanno avuto iu 
dono dalla natura. Ni ci vengano su .a dire che non si trova- 
no luoghi accomodati negli scrittori latini e toscani alle eser- 
citazioni da nei finora discorse: chè questo è al tutto falso, 
se le dette esercitazioni s’ intenda che si faccian veramente 
per giungere a comprendere e gustare i classici scrittori e 
scriver con proprietà e gusto nella loro lingua. Di facili 
scrittori non manca la letteratura latina, e abbonda l’ ita- 
liana , specialmente ne’ primi secoli : quando non vogliasi 
però confondere semplicità e facilità elegante con plebeilà 
rozza e stucchevole. Beue intendiamo che, cosi come in la- 
tino, assai malagevolmente trovasi in italiano luoghi di pu- 
liti ed eleganti scrittori che possansi tradurre a verbo d'uno 
nell’altre idioma: ma questo è per appunto quello che mas- 
simamente noi vorremmo s’ inculcasse e si facesse da’mac- 
stri intendere a’ loro alunni , cioè la diversa indole delle 
due lingue : che tale inversion di parole o di proposizioni, 
che è propria e si richiede nel latino , mal si comportereb- 
be scrivendo in italiano ; e tal concetto espresso sotto uua 
forma e con uua frase in italiano, bisognerà volgerlo fu la- 
tino sotto altra diversa farina e con uu semplice vocabolo ; 
c cosi per lo contrario. Solo a questa guisa e’ si potrà vera- 
mente agevolare a’ fanciulli 1’ imprendimeuto delle due 
bellissime e difficilissime favelle; e non avverrà poi di vede- 
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re scrutare latine fatte con modi e ferme italiane, ed italia- 
ne che ti raffiguran le latine : il che non si può ottenere al- 
trimente, che esercitando infia da' teneri anni i fanciulli al 
modo da noi detto. La prima età è come la giovane pianti- 
cella, che quel piego che le si dà mantiene , e a fatica può 
perdere crescendo negli anni; e il gusto nelle lettere può as- 
simigliarsi a quel delle vivande, le quali se all' uomo dalla 
fanciullezza non si danno altrimenti che grossolane e scipite, 
dispregerà e troverà sciocchi e malconci gl'inlingoli più ghiot- 
ti e i più squisiti manicaretti. E però i libri che si dee dar 
a’giovani iuliu dalla più tenera età a studiare per la favella, 
debbono esser di politi ed eleganti, come che semplici e pia- 
ni, scrittori. Da'quaii passando poi a quelli che son più dif- 
ficili c di più alta dettatura, e in più distesa instituzione, e, 
meglio ancora , con il continuo esercizio , imparando tutte 
quelle particolari regole di grammatica , che son le regole 
delle eleganze di ciascuna lingua, non si può certo fallire a 
gi ugnerò una con la lingua a rendersi familiari della sa- 
pienza latina, e di quegli antichi spiriti di virtù c di gloria, 
che infiammarono i cuori de' dominatori del mondo. 

Come facemmo per l’ italiana , così ora facciamo dando 
in luce questa piccola grammatica della lingua latina, la 
quale preghiamo i valorosi ed intendenti maestri, che voglia- 
no esaminarla, e saggiarla anche nelle loro scuole;ed ove tro- 
vino da correggerla ed emendarla, ce ne avvisino pure corte- 
semente : chè noi, non che adontarci de’ loro avvisi, ne sa- 
remo anzi loro gratissimi. E caldamente ancora raccoman- 
diamo a quelli che sono sopra l’educazione della gioventù 
a non trascurar sì di leggieri questo importantissimo stu- 
dio, come io alcune scuole accade oggi di vedere j che, con 
costume non men da riprovaree da riprendere di quelli che, 
con metodo balordo e pedantesco , in non altro che in esso 
fan marcire lunghissimamente la gioventù, non lieve danno 
arrecano alle lettere ed alla patria. La quale allora potrà 
rivivere , allora sarà veramente risorta, quando rifiorirà di 
studii e di civiltà ; e la civiltà latina c la greca è la sola che 
dee ricondurci a quella gloria , che i nostri antichi con la 
loro virtù si procacciarono , e da noi , sol per la viltà c mi- 
seria de’ tempi, fu per lunghi anni smarrita e al tutto dis- 
conosciuta. 

—««e»»— 
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INTRODUZIONE 

1. La Grammatica della lingua la- 
tina dà le regole di esprimere i pen- 
sieri in lingua latina. 

2. Lingua latina son le parole usa- 
te da’ Latini a esprimere i pensieri. 

5. Per esprimere i pensieri , ovvero 
parlare e scrivere in lingua latina , ci 
ha bisogno delle parole Ialine , e delle 
regole a fine di bene adoperarle per 
formarne il discorso. 


2 INTRODUZIONE 

4 . Le parole latine s' imparano stu- 
diando i buoni scrittori latini; le regole 
per bene adoperarle si contengono nel- 
la Grammatica della lingua latina. 

5. La Grammatica della lingua iali- 
na si divide, come 1* italiana , in due 
parli : Etimologia e Sintassi. 
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ETIMOLOGIA 

. Or. ' J f i « vi . r • _ » 
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6. Nella Etimologia si considerano 
le parole come espressione dell* idea, 
■■Cioè separatamente 1’ una dall’altra, 
esaminandone la natura e le forme. 

§ 1. Belle lettere. 

7. Le lettere dell' alfabeto latino sono 
venticinque: A, II, C, D, E, F, G, li. 1, 
J,K,L, M, N, O, P, Q, R, S, T, D, V, 
X, Y, Z: le quali comunemente si chia- 
man cosi : a, fte, ce, de, e, effe , ge , ac- 
ca , i, ie , cappa , elle, emme , enne , o, pe, 
cm, erre , esse , fc, w , ce, ics , ipsilon , 
%eta. 

! 8. Le lettere, come in italiano, si di- 
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4 ETIMOLOGIA 

vidono parimente in vocali ed in con- 
sonanti. 

I. Delle vocali. 

• p 

9. Le vocali sono sei: A, E, 1,0, U, Y; 
ed il lor suono oggi ò il medesimo che 
nella lingua italiana , salvo che l’e e l’o 
si pronunziano sempre di suono largo. 
L 'y ha il medesimo suono del nostro i. 

10. I Latini , nel profferir le vocali , 
come i Greci , secondo i varii casi , po- 
neano maggiore o minor tempo; e perciò 
ogni vocale poteva essere lunga e bre- 
ve, ed il tempo adoperato in profferir la 
vocale lunga era il doppio di quello che 
si adoperava in profferir la breve. 

11. II tempo maggiore o minore che 
poneasi in profferir la vocale chiamasi 
Quantità’. 


If. De dittonghi. 

12. 1 dittonghi nella lingua latina non 
sono propriamente che due, ae ed oe, che 
si trovano anche uniti così ce ed oe. 

Ce ne ha ancora altri due, au ed eu ; . 
i quali però non si considerano sempre 
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come dittonghi , formando duo suoni 
parlicolari e disli nti. 

13. De’ dittonghi, ae ed oe si pronun- 
ziano non altrimenti che e , come titusjE 
-muse, coE/ww*cielo ; gli altri due au ed 
eu non si pronunziano in un solo suono, 
ma per modo che la maggior forza si po- 
ne sulla prima vocale, e la seconda poco 
quasi si fa sentire, come Avra-àuta, eu- 
rus-c uro : ma eu talvolta non è dittongo, 
e forma due sillabe distinte, come nelle 
parole rews-reo, m«//e«$-magIio. 

v 

-W * * '• i\s4 . *11 j JTLni T 2 

. * 

III. Delle consonanti. 

r * i ' 

14. Le consonanti sono le rimanenti 
diciannove lettere, 

io. Le consonanti, come in ifaliano, 
sono GUTTURALI , PALATINE , DENTALI , 
XACiALi ;ìe quali sogliono anche divi- 
dersi in MITE e SEMIVOCALI. 

16. Le consonanti mute sono dodici: 
ò, c, d, /*, g, h, j , k, p; g, v, t; e sono 
così delle perchè hanno quasi un suono 
sordo. Esse oggi si pronunziano come 
«ella nostra lingua , salvo le eccezioni 
che qui seguono 
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a) La p, quando è seguila da h, si pro- 
nunzia a guisa di/*, come phìIosophìu 
( cioè filosofia ). 

b) La t, quando sta innanzi alla voca- 
le i seguila da un’altra vocale, prende 
il suono della % aspra italiana, come vi- 
tium-v ilio, actio-aiìona (cioè vizium, 
aciio): eccetto nella voce {/ara-tiara. 

c) La /», di raro uso, si pronunzia co- 
me la o dura italiana , come Kalendae 
-colendo ( il primo giorno del mese). 

17. Le altre sette consonanti diconsi 
semivocali, perchè il loro suono è mol- 
to chiaro e spiccalo, e quasi si accosta 
a quello delle vocali. 

a) Quattro di esse, /, m, », r, dicon- 
~si liquide , perchè il suono n’è molto 

scorrevole, c per niente è diverso da 
quello che hanno in italiano. 

b) Una, la s, è detta sibilante , pe- 
rocché si pronunzia con un certo sibilo. 

c) Le altre due , % e x , chiamansi 
doppie, essendo ciascuna composta di 
due consonanti : chò la % equivale a ds, 
ed ha il suono, del la 3 dolce italiana, co- 
me zephyrus- zefiro; la x equivale e si 
pronunzia come cs . 
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*1 

$ 2. Degli alil i segni della scrittura. 

18. I Lafini non ebbero folli , nè gli 
slessi segni , clic noi abbiamo , a dino- 
tar le pause e le modulazioni della vo- 
ce nella scrittura: pure oggi, salvo rac- 
conto, che non si usa, si adoperano gli 
stessi segni e alla sfessa guisa che fac- 
ciam noi, cioè la virgola, il punto, ec„ 

§ 3. Delle sillabe. . 

19. Come in italiano, così pure in la- 
tino , una sola voce, semplice o artico- 
lala, chiamasi sillaba • la quale però, 
oltre della vocale o del dittongo , può 
contenere una infino a cinque consonan- 
ti , come a-wiòF-amore , bonus-buono , 
slri-clus- stretto , slrtw-go striugo, stirps 
-stirpe, ec. 

20. Dovendo in ciascuna sillaba esser 
sempre almeno una vocale, secondo che 
questa è lunga o breve, anche La silla- 
ba vien detta lunga n breve. 

21. Oggi nel profferir le parole latine 
non si fa più sentire se le sillabe sian 
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lunghe o brevi, ossia la quantità , salvo 
nella penultima delle parole di più di 
due sillabe , come nella nostra lingua : 
della qual sillaba perciò , a ben legge- 
re, è necessario conoscerei! valore. 

„ • # • » • * 

Regole generali intorno la quantità 
delle vocali e delle sillabe. 

22. Una vocale seguita dà altra voca- 
le è breve , e breve è la sillaba nella 
quale si trova, come: gloriaci oria, pre- 
</im prezzo , Micluel-Michele , anlEit 
-va innanzi. 

Da questa regola si eccettua : ! 

a) la vocale e quando è posta fra due 
i , che è lunga , come etoi-del giorno , 
specie-delia specie. 

b) l’i delle parole iUius di quello , 
istius - di colesto, ipsius - di esso, nulhus 
-dì niuno, lotius-di tutto , ufr/ws-delTu- 
no e deirai tro , so//MS-di solo che nel 
verso è lungo o breve , e nella prosa ù 
sempre lungo. 

c ) la vocale di alcuni nomi derivanti 
dal greco , come e/eqia’degia, Darius 
Dario, BasiliuS' Basilio. 
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23. Una vocale seguita da due o più 
consonanti è lunga, e lunga ù la sillaba 
nella quale essa si trova , come palEr- * 
wws-palerno , deimssus- bas^o , conlrA - 
cù/s-raccolto , vedEmplor-re&eniorc ; 
ed ó anche lunga quando è seguita dal* 
le consonanti doppie z o x, come bapli - 
so-battezzo, «nnm/s-appoggiato. 

24. Quando di due consonanti che se- 
guono alla vocale la prima è una delle 
mute b,c, fZ, f\ g,p : t, e la seconda una 
delle liquide /or, allora , salvo poche 
eccezioni, la vocale è breve nella prosa, 
ma nel verso può essere ancora lunga, 
come wfobris-u ocello , locuples - ricco , 
teHisfrrae-tenebre. 

25. Il dittongo nelle sillabe è sempre 
lungo, come longAEvus-]ongcxo,comoE- 
dws-commediante , cenlAurus- centauro., 
riEvler-nè l’uno nè l’altro. 

$ 4. Delle parole. 

26. Lc parole nella lingua latina sono, 
come nella italiana, monosillabe o po- 
lisillabe, SEMPLICI 0 COMPOSTE, PRIMI- 
TIVE 0 DERIVATE. 
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27. Non avendo i Latini Tarticolo. co- 
nio gl Italiani ed i Greci; le parole nel- 
• . la loro lingua sono di otto maniere o spe- 
cie , cioò : NOME , AGGETTIVO , PRONOME , 
VERBO , PREPOSIZIONE , AVVERBIO , CON- 
. GIUNZIONE, INTERAZIONE. 

- 2d. Delle otto specie di parole, il no- 
me, IaGGETTIVO , il PRONOME ed il VERBO 

son variabili ; la preposizione, I’avver- 
BIO, la CONGIUNZIONE e r INTERAZIONE , 
dette particelle, sono invariabili. 

29. Le parole variabili sono composte 
di due parti, la radice, e la terminazio- 
ne O DESINENZA. 

a) La radice è la parie della parola 
che non varia mai, ed esprime 1‘ idea as- 
soluta , come : domine s -signore , domi- 
ni signori, bonus buono, bonj- buona, 
iimEo- temo, timEs demi, timEBJHi-tcmc- 
va, ec. (In queste parole domin, bon o 
tini son le radici , le quali non varia- 
no mai). 

b) La desinenza è la parte delle pa- 
role che varia; ed esprime alcune rela- 
zioni o determinazioni dell’ idea conte- 
nuta nella radice, come è us, i, a, o, co, 
es, ebani, che si vede nelle parole pre- 
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cedenti, le quali esprimono il genere, il 
numero, la persona. 

50. Queste desinenze o forme diverse 
delle parole, dette accidenti, debbono 
esaminarsi nella etimologia. 

CAPITOLO PRIMO ' ... 

del Nome • 

* . r * 

51. Il nome in latino , per rispetto ai 

significato , è ancora reale e astrat- 
to, proprio e comune, o collettivo, co- 
me in italiano* ; „ . . . . £ J 

32. Oltre al genere maschile ed al 
femminile , i Latini distinguon nel no- 
me il genere neutro , che vuol dire nè 
Vuno nè V altro , cioè né maschile né 
femminile ; ed eziandio il comune, ed il 
promiscuo o confuso, detto ancora epi- 

CENO. 

55. Il genere de’nomi latini, come de-, 
gli italiani, si conosce dal significato e 
dalla terminazione, , , 

34. Si conosce dal significato il gene* 
re de’ seguenti nomi : v 

«) 2 1 nomi che convengono ad uomo e 
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a qualunque animale maschio sono ma- 
schili , come Petrus Pietro, pater- pa- 
dre, rex-xe, poeta-poeta, leo- leone. 

b ) Quelli che convengono a donna e 
alla femmina di qualunque animale, so- 
no femminili, come: C/e/ia-CJelia, mater 
-madre, re^a-regina , /eaewa-leonessa. 

c) I nomi de’monti, de’ fiumi c de’ven- 
li , quasi tutti son di genere maschile , 
come: Eryx- Erico, Apenninus- Apenni- 
no ; Tiberis-Te\ere , Sebelhus-Sebeto ; 
i^nrns-Euro, Aquiìo Aquilone. 

d) I nomi di regni , imperi, province, 
città, isole, e navi, sono quasi sempre 
femminili, come: Italia- Italia, Gallia 
-Francia; Roma-Roma,Neapolis -Napoli; 
Trinacria Sicilia, DelosVe lo; Argos- la 
nave Argo, Centaurus- la nave Centauro. 

e) I nomi degli alberi, eccetto pochi, 
che si apprenderanno con l’uso, son tutti 
di genere femminile, come : pinus-pino, 
ulmus- olmo , ec. 

35. 1 nomi latini terminano per voca- 
le e per consonante; e però le regole in- 
torno a questo sono più vaghe e incerte. 
Ecco le più generali e costanti. 

a) I nomi in a o in e generalmente 




» \ 
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parlando son femminili , come tabula 
-tavola, olla -pignatta, epitome-compcn- 
dio, mwsice-musica : eccetto alcuni che 
sono neutri, come diadeina-&isL(lema,ma- 
re-mare ; e pZaneta-pianeta , cometa- co- 
meta, che sono maschili. 

6) I nomi in o sono maschili , come 
cardo-cardine, macro-punta; eccetto al- 
cuni che son femminili, come caro- car- 
ne , r/ram/o-grandine , re%ó>religione. 

c) I nomi che escono in i,c,/,m e t son 
neutri , come i/ammi-gomma, /ac-latte , 
me/-mele , templum- tempio , caput- capo. 

cZ) De’ nomi che terminano in n , r ed 
$, alcuni sono maschili, altri femminili, 
cd altri neutri. 

e) I nomi che escono ino? per Io pili son 
femminili, come cormac-cornacchia, ec. 

§ 1 . Degli accidenti del nome. 

-O I. Uinuy ■w • ’ - - . 

36. Due sono gli accidenti de’ nomi 
latini : il numero ed il caso. 

I. De' numeri. 

37 . 1 numeri sono due, non altrimenti 
che in italiano : singolare, come domi - 
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wus Signore, mw/Zer-donna; plurale, co- 
rno dowinz-signori, mulierEs donne. 

• . * , • 1 " 

II. De' ca§i. 

\ 

) • * ‘ . • / . . *' * 9 ' ^ ’• 

oli. I nomi latini, secondo le diverse 
relazioni che hanno nel discorso con le 
altre parole, hanno pure diverse termi- 
nazioni ; le quali son dette casi, dal la- 
tino casns-cadenza, Giod maniera come 
cade o termina il nome. 

39. 1 casi sono sei : nominativo , vo- 
cativo, GENITIVO, DATIVO, ACCUSATIVO, 
ablativo; de’ quali i due primi chia- 
mansi casi retti , gli altri obliqui. 

40. Il caso retto 6 il soggetto del_ 
verbo finito; il qual soggetto , quando è 
di obbielto a cui si rivolge il discorso, in 
latino per lo più ha una forma particola- 
re, che chiamasi vocativo, e in italiano 
si esprime mettendo innanzi al nome la 
particella o, come : Petrus- Pietro, Pe- 
frE-o Pietro; dominus-signorc, dominu 
-o signore, Virgilius- Virgilio, Virgilio 
Virgilio; filius- figliuolo, fìlr - o figliuolo. 

4L. Il caso obliquo indica che il nome 
serve di compimento nel discorso, ossia 
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che contiene in sè l'idea di ima rela- 
zione -, la qual relazione in italiano si 
esprime con 1* ajuto delle preposizioni. 

a) Il genitivo esprime quella relazio- 
ne che noi significhiamo con la preposi- 
zione di , cioè di possesso , origine , o 
altra determinazione. v 
-* b) Il dativo significa la relazione che 
in italiano si esprime con la preposizio- 
ne . 4 , cioè di tendenza, o somiglianza, ec. 

c) L’accusativo esprime la dipenden- 

za diretta da un verbo o da una prepo- 
sizione. ’ *2 ,1?*** 

d) L’ ablativo esprime la relazione da 

noi significata con le preposizioni da , 
con, in, per, ec., cioè partenza di azio- 
ne, ovvero stato, modo^c.; ed è sempre 
letto da preposizione o espressa o sot- 
tintesa. ; ' 

t ; « • 

/.* j. • . v \ • • , ‘ ' i 

i :'*■ $2. Delle declinazioni. 

■ ■* . . • r * ... 

. . i. t f* . * . *; > . . a * 

*: 42. Il recitar per ordine i casi di un 
nome tanto al singolare quanto al plu- 
rale dicesi declinare ; e declinazione 
é il modo che si tiene in variare o reci- 
tare un nome per nùmeri e per casi. 
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43. I nomi , secoudo le varie norme 
clic seguono nel variarsi per casi e per 
numeri, si dividono in cinque ordini, o 
declijnaziom ; e però per declinare un 
nome 6 mestieri conoscere a qual di que- 
ste declinazioni esso appartenga. 

44. Per distinguere a qual declinazio- 
ne appartenga un nome, bisogna guar- 
dare alla desinenza del genitivo, la qua- 
le è per la prima declinazione ae , i per 
la seconda , is per la terza , u§ per la 
quarta, e per la quinta ei. 

45. Aggiungendo alla radice de’nomi 
la desinenza propria di ciascun caso, si 
declinerà ciascun nome facilissimamen- 
te; ed è bene conoscere anche le seguen- 
ti regole generali : 

a) 14 nominativo, il vocativo o l’accusa- 
li vo singolari e plurali de’nomi neutri son 
sempre simili; e al plurale escono in a. 

b) Il nominativo e vocativo plurali son 
simili in tutte le declinazioni. 

c) Il nominativo, il vocativo e l’accu- 
salivo plurali nella terza, quarta e quin- 
ta declinazione sono sempre simili. 

d) Il dativo e l’ ablativo plurali in tut- 
te le declinazioni sono simili tra loro. 
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■v * 

PRIMA DECLINAZIONE 

- : ■ ■■ - 1 

46. La prima declinazione comprende 

i nomi femminili e alcuni maschili che 
al nominativo escono in a e al genitivo 
in de.. V' 

47. Le desinenze per tutti i casi sono 
le seguenti : • 


f *v 

SINGOLARE 

PLURALE 

Nom. 

a (breve) 

ae 

- Voc. 

a (brete) 

ae 

Gen. 

ac 

. arum 

c s Acc. 

« - fi * ^ i ' 

is 

am 

as 

Ab!. 

a (lunga). 

* i ; • 

f ' r ù. 


’ii'.' .-.ii 


- 48. Ecco un esempio di un nome ma- 
schile e di un altro femminile declinati 
per numeri e per casi : 

„ * . > . . ' t • ' j'. „ * - » 


SINGOLARE 

PLURALE 

Nom. Poeta 

il poeta, 

Poetae 

; jpóeu, 

Voc. Poeta 

o poeta, 

Poetae 

: o poeti, • 

Gen. Poeta» 

del poeta, 

^Poetarum de’ poeti, 

Dat. Poetae 

al poeta, 

Poeti* 

sa’ poeti, a 

Acc. Poeta m 

il poeta, 

Poeta* 

i poeti, 

Abl. Poeta 

dal poeta. 

Poeti* 

. da’ poeti- 
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Nom. 

Rosa la rosa, 

Rosa* 

le rose, 

Voc* 

Rosa i o rosa, 

Rosa* 

o rose, 

Gek. 

Rosee della rosa, 

Rosarum delle rose, 

Dat. 

Rosoe alla rosa, 

Rosi* 

alle rose, 

Acc. 

Rosam la rosa, 

Rosas 

le rose, 

Abl. 

Rosa dalla rosa. 

Ras»* 

dalle rose. 


Così si declinano ancora i maschili 
cowmm-coiivilato, seurra-butfone , prò - 
phetà profeta , ec., e i femminili cincillà 
-serva, ci'umena borsa, ocrea-slivale, fa - 
bufava, o/ea-oliva , aqua- acqua , venia 
.perdono, fruita-bilancia , ec. 

49. Ci ha alcuni nomi femminili di 
questa declinazione, i quali al dativo ed 
all'ablativo plurale, in luogo di termina- 
re in isj fannosi uscire in aòus, per di- 
stinguerli da’ maschili corrispondenti 
della seconda declinazione. Tali sono 
anima-anima. , e^ua-giumenta , asina- a- 
sina, /ta-figliuola , famula- serva, ec. , 
che fanno animabus , equabus,asinabus , 
ec. , perché non si confondano con ani- 
mis, equis, asinis , ec. , che vengon da 
animus , equus , àsinus , ec. , maschili 
della seconda. ’ : 

2 * •' ’ : ... * j j ! *<* 
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• . ■ .*,<1 r 

, 50. La seconda declinazione compren- 
de i nomi maschili io us^ir, er, edineu- 
tri in um, i quali al genitivo terminano 
tatti in ». Alcuni in i^s son fé ni in ini li. 

51. Ecco le 4asine#z«e ; di ciascun ca- 
so di quelli io us 9 cl^spaoin maggior 
nomerò . V,-.., ■ ^ >,* • 


singola re 

* ! 

Nom. ms 

Voc. e 

Geo. » 

Dat. o 

Acc. um 

Abl. o 


PLURALE 


2 .v 


i 

orttm 

it 

OS 

is: 


.* <i* i . jj 


u 


■I \f. 


52. Diamo ora degli esempli per cia- 
scuna delle desinenze. “Vi* w " 
«)J prima per quelli iojU^.*" ^ a 


SINGOLARE v * PLORALE 


N. Dominws il signore, Domini ■» ; i signori* y 
V. Domine p signqre, Domini ,, o signori., ,y 
G. Domini ^elsjgnorje, pominqrM*» rìfóAi0Mrf).* 
D. Domino al sigqpre, Domini* a’ signpri, ; 
Ac. Dominum il signore, Domino* i signori, A 
Ab. Domino dal signore. Domini* • da 'signori,. 
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Così si declina anche awoe/us-angclo, 
annu/us-anello,2>opu/us (m. Spopolo, po- 
pulus (f.)-pioppo, ca/awi/s penna , cutu * 
/«s-cagnolino,ci/a//tns-bicchiere,di(7i'fus 
-dito,/iaedu. 9 -capretto, octi/t/s-occbio.pw- 
le«s-pozzo, lupusAupo, t>enfMS-vento,ec. 

Sono eccettuati /ì/ius-figliuolo, genius 
-genio, e i nomi proprii in 2ws,che al vo- 
cativo escono in i , come filius , voc. fi- 
li; genius , geni ; Virgilius-X ir g\\io, voc. 
Virgili; Anlonius-\iìioiìio,\ .Antonine . 

b) I nomi in er ed in ir si declinano 
come dominus , ma hanno il vocativo si- 
mile al nominativo. 

SINGOLARE 

N. Puer il ftmciuHo, Vir 1* uomo, 

V. Puer o fanciullo* Vir o uomo, 

G. Puer* del fanciullo* Viri dell’uomo, 

D- Puero al fanciullo, Viro all’uomo, 

Ac.Puerum il fanciullo, Vi rum 1’ uomo, 
Ac.Puero dal fanciullo. Viro dalV uomo. 

PLURALE 

«. Pueri i fanciulli, Viri gli uomini, 

V. Pueri J o fanciulli, Viri ,o uomini, 

C. Puerorum de’fanciulli, Wrorum degli uomini, 

B. Pueri» a’ fanciulli, Viri* agli uomini, • . 

Ac.Puero* i fanciulli, Viros gli uomini, 

Ac.Pueri*. da’fanciulli. Viri* dagli uomini. 
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Cosi si declinano i nomi gréner-gene- 
ro, soce r-suocero, Iwir- cognato , vespe? 
►sera, ec,. . • .• » . •_ t- . ■ 

Ma molti de’ nomi in er al genitivo e 
in tutti gli altri casi tolgono la e d’ in- 
nanzi alla r finale* carne : . . 

SINGOLARE plurale 

.•••; ' ' :■ .• . * .O •- 

N. Magister .■> il maestro Magistr» i maestri 
V. fcjagister ; Ma^istrf 

G. Magistr* Magislronitn 

G. Magistro - "■ ^ Magistr»* 

Ac.Magistrum ' ' Magistro* 

Ab. M agistr© ' Magistm. 

i .1 ' . 

E così si declinano pure aper-cignale, 
faber- fabbro , cwZ/er-coltello , minister 
-ministro, liber- libro, ager- campo, ec. 

c) I nomi neutri in uni si declinano 
come gli altri, salvo che hanno i tre ca- 
si simili. 

: i» ; / . 

SINGOLARE „ PLURALE , 

t y , . . - é 

N. Bell#»* lagaerra Bello legj^rre 
V.. Bell»#» Bello 

G. Bell» : v, Bellori»»», . 

D. Bello. t . ,.i . . . Bell»* ...» 

Ac. Bello») [ Bello 

Ab. Bello , ; Bell»#. 

f 
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Così si declinano ancora temphim 
-tempio, umenlum coreggia, uurum oro, 
balneum-bagno , basium- bacio, labium 
-labbro, oliutn- ozio, saòn/nw-arena,ec. 

-ni. 1 ' •> " •.*•>.’ * ' /iHitt ul 

TERZA DECLINAZIONE 

53. La terza declinazione comprende 
nomi maschili, femminili e neutri , che 
al nominativo terminano in molti e di- 
versi modi, e al genitivo escono in is. 

54. Le desinenze di ciascun caso sono: 

SINGOLARE PLURALE 

Nom. , in varii modi es 

Voc. simile al nom. - es , 

Geo. is um 

Dat. * tba* 

Acc. • tm * - esfy < 

Abl. e ’ ibus. 

55. Eccone degli esempii : 

SINGOLARE PLURALB 

Nom. Honor l’onore, Honore» gli onori, 
Voc. Honor o onore, Honores o onori, 

Gbn. Honoris dell’onore, Honorum degli onori, 
Dat. Honort all’onore, Honoriòus agli onori, 
Acc. Honorem l'onore, Honores gli onori, 
Abl. Honore dall’onore. Honortóus dagli onori. 


► 
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Così si declinano i nomi maschili la - 
6 o?*- fatica, odor odore, ansér-oca, car- 
eer- carcere, la ter -mattone, consul- con- 
sole , t?«/fnr*avoltojo , so/-sole , e i fem- 
minili arbor- albero, soror- sorella, wiw- 
/ier-donna, apis- ape, ec. 

56. Molto irregolari sono i nomi della 
terza declinazione nel formare il geni- 
tivo. Qui ci contentiamo di darne sol 
qualche esempio. 


NOMINATIVO 

GENITIVO 

DATIVO 

- Aries /’ ariete 

Arieti* 

Arieti 

Cinis la cenere 

Ci neri* 

Cinert 

Flos il fiore 

Fiori» 

Fiori 

Homo V uomo 

Homi ni* 

Homini 

l^ac il latte 

Lacti* 

Lacti 

■ l.eo il leone 

Leoni* 

Leoni 

* • Lepus la lepre 

Lepori* 

Lepori 

Lei la legge 

Legi* 

Legi r 

Miles il soldato 

Militi* 

Militi 

Nepos il nipote 

Nepoti* 

Nepoti 

Pater il padre 

Patri*. 

Patri 

Pes il piede 

Pedi* 

Pedi 

Plebs la plebe 

Plebi* 

Plebi 

Senex il vecchio 

Seni* 

Seni 

Vox la voce 

f t 

Voci* 

Voci, ec. 


57. Alcuni nomi di questa declina- 
zione hanno l'accusativo singolare in in 
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« lablalivo in i , ed altri l’accnsativo in. 
em c in wi, e però Tablativo in e ed in i; 
-e questi con altri ancora al genitivo plu- 
rale escono in ium ì come : 


* 

SINGOLARE 


N. Navis-la Dave 

Tussis la tosse 

Avi* l’uccello 

V. Navi* 

Tu s si* 

Avi* 

G. Navi* 

Tassi* 

Avi* , v 

D. Navi 

Tassi 

Avi 

Ac.Navem o -iro 

Tusstm 

Avo» 

AB.Nave o -i. 

lussi. 

Ave. 

> i 

PLURALE 


N. Nave* le navi 

Tusses le tossi 

Ave* gli uccelli 

V. Nave* 

Tusses 

Ave* 

G. Navtum 

Tussium 

Aviitm 

• D. Na vi6u* 

Tussiòus 

A vièti* 

Ac. Nave* ,, 

Tusses 

Ave* 

Ab. N auta* 

T ussita*. 

Avita*. 


58. 1 neutri di questa declinazione se- 
guono le medesime desinenze, salvo che 
hanno i tre casi simili al singolare , i 
quali al plurale escono sempre in a : 

SINGOLARE. 


N. Corpus il corpo 
V. Corpus 
G. Corports 
D. Corpori • • , . ! 

Ac. Corpus 
Ab. Corpor*. 


Cubile il letto 
'Cubile , 

Cubili* 

Cubili . > / 

Cubile , . . , 

Cubili. 
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PLURALE- 


N. Corporo i corpi 
V. Corpora 
G. Corporwm 
D- Corpori6M5 
Ac.Corpora 
AB.Corport'ÒMS 


Cubilia i letti 
Cubilia 
Cubilmm 
Cubilibu* 

Cobi Ita 
Gubiltèt». 


Così si declinano decus- onore, frigus 
-freddo, tw/nus-ferita, codarer-cadave- 
re, t;er-primavera, aes aeris- rame, tlius 
-m-i ncenso ,o$-c?m-bocca ,o$-ossis-os$o, 
cr?men*delitto,jecur-fegato,cor-euore, 
anma/-animale , »ia«ii7e-salvietta, mel 
~mele,p(wma-tis-ipocm3i,stigma tis-segno. 


QUARTA DECLINAZIONE 

59. La quarta declinazione compren- 
de noriii maschili e femminili terminan- 
ti in us , e neutri in u ; de’quali i primi 
al genitivo escono in ms. 

CO. Le dqsinen^ di ciascun caso son 
le seguenti : 


SINGOLARE 

PLURALE 

Nom. us 

us 

Voc. us 

us 

Gerì, us 

uum 

Dat. ui 

ibus 

Acc. am 

us 

Ab!, u 

ibus. 


3 
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61 . Eccone un esempio: 

SINGOLA HE PLORALE 

N. Manu» la mano, Manus le mani, 

V. Manu» o mano, Manu» o mani, 

G. Manus della mano, Manuum delle mani, 
P. Manu» alla mano, Mantóus alle mani, 

Ac. Manum la mano, Manus le mani, 

Ab. Manu dalla mano. Mantfrus dalle mani. 


Cosi si declinano i maschili currus 
-carro. fructus-(rutto,metus-limore,que- 
stus-\amcnlo,sumplus-s p esa , vullus-v ol - 
to, e i femminili anus-vccchia , colus 
-conocchia, wurws-nuora. 

62. Alcuni de'nomi di questa declina- 
zione al dativo e ablativo plurale escono 
inw6us,comearcMS-arco,arcf/Bt;^; lucus 
-lago, lacu bus; ficus- fico, ficunus ; quer- 
rws-qucrcia, quercuBus. 

63. I neutri in u al singolare sono in- 
declinabili; al plurale si declinano co- 
me manus , eccetto i tre casi simili, che 
escono in a. 

SINGOLARE PLORALE 


N. Genu il ginocchio, 
V. Genu o ginocchio, 
G. Genu del ginocchio, 
D. Genu al ginocchio, 
Ac.Genu il ginocchio, 
ÀB.Genu dal ginocchio. 


Genua le ginocchia, 
Genua o ginocchia, 
Genuum delle ginocchia, 
Gei utas alle ginocchia, 
Genua le ginocchia, 
Genita» dalle ginocchia. 
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E così si declina corna-corno , cestii 
-coperchio, ?;en/-schidoiie, che al dativo 
plurale fa vere bus , ec. 

* 

QUINTA DECLINAZIONE 

64. La quinta declinazione compren- 
de solo nomi ines,che al genitivo esco- 
no in ei; e son tutti femminili , eccetto 
dies-giorno,che è comune nel singolare. 

65. Queste ne sono le desinenze: 


SINGOLARE 


PLURALE 

Nom. 

es 

• 

et 

Voc. 

et 


et 

Gen. 

ei 


erum 

Dal. 

ei 


ebus 

ACC. 

em 


es 

Abl. 

e (lunga). 


ebus. 


66. Eccone un esempio : 

singolare plurale 

N. Dies il giorno, bica i giorni, 

V. Dies o giorno, Dies o giorni, 

G. Die» del giorno, Dierum de’ giorni, 

D. Die* al giorno, Dieòus / a’ giorni, 

Ac. Diem il giorno, Dier i giorni, 

Ab. Die dal giorno. Di ebus da’ giorni. 

Così si declinano acies-e sercito schie- 
rato, canes-tarlo, facies-ghiaccio, fa- 
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cies-faccia, fides- fede, pernicies- rovi- 
na, rabies- rabbia, res-cosa,sames-mar- 
cia , spes spera nza ,species-imraagine , ec . 

67. I nomi di questa declinazione si 
usano solo al singolare , eccetto dies e 
res, che si adoperano anche in lutti i 
casi del plurale , e alcuni altri che al 
plurale si usano ne’ soli casi in es, co- 
me facies , species , ec. 

£ 5. De ’ nomi irregolari , difettivi 
ed invariabili. 

68. I nomi irregolari, detti anche 
eterocliti, sono quei nomi che nel sin- 
golare appartengono a una declinazione 
e ad un genere, e nel plurale a un’altra 
declinazione o ad un altro genere. Cosi 
de/ic*Mm-diletto,epu/nwi-banchetto,neu- 
tri della seconda al singolare, al plu- 
rale souofemminili della prima , epulAE 
ABUM : deliciAE-ARUM ; e z>as-vase, neu- 
tro della terza, al plurale è della secon- 
datasi ont/jf; ejugerum- jugero, della 
seconda, al plurale è della terza, juge- 
rj-UM. Così ancora Tarfarus-Tartaro , 
A vernus- Averno , Si6*7«s-fischio , ma- 
schili al singolare, al plurale son neu- 
l ri , Tarlar a - orvm , Averna orvm , sibil a 
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■ORVM;ccoelwn- ciclo, elysium-eliso, n c fi - 
tri al singolare, son maschili al plurale, 
coeh-oRL M, elysn orvm. 

G9.De’nomi invariabili o indeclina- 
bili alcuni hanno una sola voce per tutti 
i casi del singolare e del plurale, come 
sinapi- la senape, gummiAst gomma; altri 
solo in alcuni casi del singolare o del plu- 
rale si usano di forma indeclinabile, co- 

# • 

me fas ■ ciò che è lecito, melos-la melodia . 

70. De’ nomi difettivi alcuni hanno 
solo il singolare, come aurum-Yoio.jme- 
ritia- la fanciullezza; altri hanno solo il 
plurale, come divitiae- le ricchezze, A- 
thenae-Alcnc ; e altri finalmente hanno 
uno o più casi al singolare oal plurale, 
come astus- astuzia, e fors- sorte, hanno 
solo V ahi. ustue forte; suppetiae, nomiti. 
plurale poco in uso, ha solo l’acc. sup- 
petias-soccovso ; »w7/e-miglio, al sing. 
non ha altra voce, e nel plur. Iella tul- ' 
te, cioè mi Ma, millium , millibus; ec. 

. . ' -, 

§ 6. De' nomi alterati. 

71. De’nomi alterati la lingua latina 
non ha nè Iaccrescitivo nè il peggio- 
rativo, come l’italiana, ma solo il dimi- 
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motivo; le cui desinenze sone lus . la, 
lum , secondo il diverso genere de’ no- 
mi, come: /los fiore , flosculus -fiorelli- 
no; navis- nave, navicula- navicella; pi - 
• scis-pesce, ptscicu/us-pesciatello; mw- 
7*er-donna , mw/iercu/a-donnicciuola ; 
/aòu/a-favola, /aòe//a-favoletta ; munus 
•regalo, TmmMsen/i/tfi-regaluccio; òacu* 
/um bastone , 6aci//nw-bastonciuo. 

CAPITOLO SECONDO 
dell’ aggettivo 

72. L’aggettivo, in latino, come in 

italiano, è di due maniere, qualitativo 
e determinativo, o, dovendo andar t sem- 
pre congiunto al nome, nella i medesimi 
accidenti, cioè numero e caso, e prende 
pure diversa forma per ciascun genere. 

§ 1 . Degli aggettivi qualitativi. 

<■ - 

73. Gli aggettivi qualitativi, per 
rispetto alla loro forma, si dividono in 
tre ordini: 

a) Aggettivi a tre terminazioni , 
una, cioè, pel maschile, una pel femrai- 
nil e, e l’altra per il neutro, come doclus 
~doctA-doctusi, dotto ; 
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6) Aggettivi a due terminazioni , 
una per il maschile e femminile, e l’al- 
tra perilneutro,come ulilis-uiilE, utile; 

c) Aggettivi ad una terminazione , 
per tutti i tre generi , come prudens 
-prudente. • , 

F. Aggettivi a tre terminazioni. 

74. Di questi aggettivi il maschile ter- 
mina in us, in er, oin ur, il femminile 
in a, e il neutro in um ; e si declinano, 
il maschile ed il neutro , come i nomi 
della seconda declinazione, e il femmi- 
nile come quei della prima, 

75. yalga per esempio doclus dotto, 
doct.i-doita, doc tuia -dotto. 

singolare . 


N. Doct us (m.) 

doct a (f.) 

doct um (n.) 

V. Doct e 

doct a 

doct um 

G. Doct* 

doct ae 

doct * 

D. Doct o 

doct ae 

doct o v. 

Ac. Doct um 

doct am 

doct um 

Ab. D oct o 

doct a 

doct o. 1 l . 


PLURALE 

. • 

N. Doct * 

doct ae 

doct o 

V. Doct i 

doct ae 

doct a 

G. Doct orum ' 

doct arum 

doct orum 

D. Doct is 

doct is * 

doct il 

Àc.Doct os 

doct as 

doct. a 

Ab. D oct is 

doct is 

doct i«. 
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E cosi si declina bonus a-vm, buono, 
dignvs-A vm, degno; pamus-A-UM, pic- 
colo ; siccus-A’UM , secco ; strenùus-A 
- vm , valoroso, asper-A-UM, aspro; prò - 
sper-A-VM, prospero; tener a -um , tene- 
ro ; satur-A usi , satollo ; pulciiER-pul- 
cliRA-pulchituiu, bella; nigER-RA-RUM , 
nero ; telER ra rum , tetro. 

II. Aggettivi a due terminazioni. 

76. Questi aggettivi terminano in is 
al maschile ed al femminile, ed in e al 
neutro. Si declinano come i nomi della 
terza declinazione, e all’ abbi ali vo sin- 
golare terminano in ie al genitivo plu- 
rale in ium , come utili s-E-uli\e. 


SINGOLARE 

t « 

PLURALE 

PT. Utilù(m.e 

fiutile (n.) 

Util es 

util ia 

V. Util i» 

util e 

Util es 

util ia 

G. Util is 

util is 

Util ium 

util ium 

D. Util i 

util » 

Util ibus 

util ibus 

Ac. Util em 

util e 

Util es 

util ia 

Ab. Util i 

util t. 

Ulil x bus 

util ibus. 

Così si 

declinano 

brevis-E 

, breve; 


forti s-E , forte ; simihs-E , simile; tri- 
sti s-E , triste; segnis-E, pigro ; suavis 
-e, soave; dukis-E, dolce; vili s-E, vile. 
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IH. Aggettivi ad una terminazione . 

77. Questi son tutti della terza decli- 
nazione, ed hanno i’ ablativo in e o in 
* » c però il genitivo plurale in wn o in 

ium , come /M udens-pr udente : 

« 

■ ‘ * , * r * - h * 

SINGOLARE PLURALE 

N. Prudens Prudénte«(ro.e f.) — *o (n.) 

V. Prudens Prudentes(m.e f.)— ta(n.) 

G. Prudente Prudenti!»! o -ium 

I). Prudenti Prudentifcus 

Ac. Prudentem (m. e f.) Prudente^ ( m. e f. ) , 
Prudens (n.) Prudenti» ( n. ) 

Ac. Prudente o Prudenti'fcus. * 

E così pure si declinano awe^spazzo, 
atrox- atroce, sapiens sapiente , felix 
-felice , sbwp/eas-semplice, so/m-dili- 
gente, eigil- vigilante, vetuste echio , 
det/ewer-tralignanfe, diues-ricco, eo. 

§ 2. Degli aggettivi determinativi. 

^ . ‘ . .. • 

7d. Gli AGGETTIVI DETERMINATIVI SO- 
DO, come in italiano, di sei maniere: nu- 
merali, INDICATIVI, DIMOSTRATIVI, POS 
SESSI VI, CONGIUNTIVI, INDEFINITI. 
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I. Degli aggettivi numerali . 

79. Gli aggettivi numerali in latino 
sono di tre maniere : cardinali, ORDI- 
NATIVI, DISTRIBUTIVI. 

80. Degli aggettivi numerali cardi- 
nali i tre primi si declinano a questo 
modo: 


N. Uotrt (m.) uno, 

UNUS-mO „ 
una (I.) una, 

un um (n.) uno 

G. Uniu», 

uniu», 

uniu», 

D. Uni, 

uni, 

uni, 

Ac. Unum, 

unam, 

unum, 

Ab. Uno. 

una. 

uno. • . 

Pi-. Duo (m.) due, 

DUO-DUK 
duae (f.) due, 

duo (n.) due, 

V. Duo, 

duae, 

duo, 

G. Duorum, 

duarum, 

duorum, 

D. Du obus, 

duabus, 

duobu», 

Ac. Duo*, 

duas, 

duo, 

Ab. Du obus. 

du abus. 

duobw». 

• 

TRE S IRE 

» * 

N. Tre» ( m. e f. ) 

tre, tria 

(n.) tre, 

V. Tre», 

tria, 


G. Triuro, 

trium, 

D. Tribù», 

‘tribù», 

Ac. Tre», 
Ab. Tribù*. 

tria, 

tribù». 
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Gli altri ialino a cento sono indecli- 
nabili, come : gMaruor-quatlro, quinque 
-cinque, seae-sei, decem- dieci , undecim 
-undici, viginti-xe riti, unus et vigiliti o 
vigilili unus-xe nluno, triginta trenta , 
quadr aginta- quaranta , centum- cento , 
cenlum et unus- cento ed uno, ec. Da du- 
genlo in sù si declinano , ed hanno tre 
voci, come: ducenli-AE-A- ducento, tre- 
cenli-AE-A-lTcccnlo , quadricenti-qna.U 
trocento, mille- mille, ec. 

81. Gli aggettivi numerali ordinativi 
sono tulli di tre terminazioni, ed hanno 
singolare e plurale, come: primus-A 
-usi- primo, secundc/s'-^-cw-secondo, ter- 
lius-Xerio , devimus -decimo , undecimus 
-undecimo, mces*/rtMS-vigesimo , vicesi - 
mus primus-x igesimo primo, tricesimus 
trentesimo, cenlesimus- centesimo, du - 
cettfesmws-dugentesimo, sexcenlesimus 
-secentesimo, m7/esmìns-millesimo, ec. 

82. Gli aggettivi numerali distributi- 
vi sono quelli che indicano il modo 
come sono ordinati e distribuiti gli ob- 
bietti. Questi hanno solo il plurale , e 
sono tutti di tre terminazioni , come : 
singuli-AE-A-zd uno ad uno , bini a e 
-A-a due a due, terni-SL tre a tre, qua- 
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ferma quattro a quattro , quini- a cin- 
que a cinque , seni a sei a sei, deni- a 
dicci a dieci , vieeni a venti a venti , 
centeni-SL cento a cento, milleni- a mille 
a mille, ec. 

il. Degli aggettivi indicativi. 

Gli aggettivi indicativi sono Ire: 
ipse-e sso, /'psa-essa, ipsurn o ipsud-e sso; 
is-ea-id-esso queslo-queìlo; idem-eadem 
-idem- stesso: i quali si declinano a que- 
sto modo. 

JPSE- ESSO , IPSA-ESSA, 1 PSUN-VD-ESSO. 

f t 

SINGOLARE PLURALE 

N. IpSi», ipsfl, ipsum.fpsi, ipsae, ipsa. 

G. IpsùM, ip9»M»,ip(5«MS.Ipsorum,ipsar«m, ipsorttm. 
D- Ipsi, i ps«, ipst. Ipsi», ipsi», ipsis. 

Ac. Ipsurn, ipsam,ipsum. Ipsos, ipsas, ipso. 
AB.Ipso, ipso, ipso. Ipsi», ipsi», ipsis. 

/.S-QUKLLO, EA QUELLA, /« QUELLO. 


SINGOLARE PLURALE 


N. 

Is, 

«a, 

id. , 

li, eae, ea. 

G. 

Ejus, 

ejus, 

ejus. 

Eorurn, earum, eorum. 

D. 

Ei, 

ei, 

ei. 

)isoi-is,iisoeis,iisoeis. 

Ac. 

Eum, 

eam, 

id. • 

Eos, eas, ea. 

Ab. 

Eo, 

ea, 

eo. 

IÌ8 oeisjiis o eis,iis o eis. 


Digitized by Googlp 



I 


ETIMOLOGIA 5 

Idem- stesso o medesimo, eadm-stessa 
o medesima , «dm stesso o medesimo , 
non è altroché l’aggettivo is-ea-id, ag- 
giuntavi la particella dem invariabile, 
come: ìdem, ejusDEM, eiDEM , ec. 

, HI. Degli aggettivi dimostrativi. 

84. Gli aggettivi dimostrativi in lati- 
no sono tre, come in italiano : hic- que- 
sto, «s/e-cotesto , «7/e-quello; i quali si 
declinano al modo che segue: 

* v .f 

ÀIC-QUE&TO, HAEC-Q LESTA, HOC-QUESTO. 

1 V 

- SINGOLARE ' PLORALE i 

* . , •• ■ : '« n r 

N. Hic, haec, hoc. Hi, hae, haec. 

G. llujus, hujus, hujus. IIorum,harum,borum. 
D. Iluic, buie, buie. His, bis, his. 

Ac. Hunc, hanc, hoc. Hos, has, haec. 

Ab. Hoc, hac, hoc. His, his, bis- 

ISTE- COTESTO, IS 7A-COTESTA, ’ 

■ • ISTUD- COTESTO. v . : 

X < V I - " J « ’ 


SINGOLARE 

PLORALE 

N. Iste, ista, istwd. Isti, 

istar, , 

ista. 

G. Istius, istius isttus. Istorum,istarum, 

istorum. 

D. Isti, isti, isti. Istis, 

istis, 

istis. • 

Ac. Istum, istam,istud. Istas, 

ista*, 

ista. 

Ab. Iste, ista, isto. Istis, 

istis. 

istis. 

-• 


4 

*> : ’ : j 
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87 . Questo aggettivo talvolta si usa 
interrogativamente, e chiamasi inter- 
rogativo, ed allora la voce del nomina- 
tivo maschile singolare ò quis e quella 
del neutro può esser quod 0 quid . L)a 
esso, congiu n lo con le particel le invaria- 
bili nani edec, si formano quisx AM-quae* 
XAM quodxAM 0 quidxAM -qual mai ? 
Ecquis-Ecqua-Ecquod 0 Ecquid-c qua- 
le? che si declinano allo stesso modo. 

Vi'" ‘ T | • nV’i V.’W MM ■ 3* 

• J • * w * . i - - 2 • * . \ ‘m 4.VÌ',M e 

YI. Degli aggettivi indefiniti . 

i 88 . Degli aggettivi indefiniti alcuni 
si declinano com eunus una unum ; al- 
tri, composti variamente dall’ aggettivo 
Congiuntivo qui-quqe-quod o quid , si 
declinano come questo aggettivo; ed 
altri finalmente, secondo je Ior desinen- 
ze, seguono la prima, seconda 0 t^rza 
declinazione, a cui appacieùgono. 

Della prima maniera sono ul/usi-4- 
jqji-alcuno, nullus-A-VM- ninno ( nullius , 
mlli , ec, )|. qlLer-A-uii- altro ( attenua , 
alteri, ee.),neulER-jiA-RUM:np Vano, nò 
l’altro ( neutrius , neutri , ec 5 );-r-, della 
seconda uIìquis ' aliqv a- aliguop 0 ali- 
QviD-AÌciuio (alicujus, alicui ì ce. ), qui - 
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cumqu&QU a Ecumque-Quoncumque c qui- 
libet QUAElibet-Quonlibet<[\ia\unquc (cu- 
juscumque , cujusìibet , ec. ), quidam 
- QUAEdam-QUomlam o Quiodam-iui cerio 
( cujusdum , cuidam,e c.); — della terza, 
tahs-E tale , quulrs-E-qudlc , omnis-E 
•lutto , QUALiscumque QUALEcumque 
•qualsisia , quotusvìs quotavìs quo- 
7X r Aftfts-quanto si voglia, ec. 

§ 3. Degli aggettivi invariabili e difettivi. 

89. Tra gli aggettivi determinativi 
ce ne ha alcuni che tengon la medesima 
voce per tutti i casi e generi , e questi 
diconsi IN VARI ABILI 0 INDECLINÀBILI, -CO- 
me sono gli aggettivi numerali cardinali 
da qwafwor-qualtro fino a centum-ce nto, 
e gli indefiniti gruof-quanti, foManti. 

90. Questi medesimi aggettivi indefi- 
niti tot e quot con alcuni altri , come 
ne/no-niuno, quisquam alcuno, umsquis- 
(jrue-ciascuno o ciascheduno, sono anche 
difettivi , perocché mancano i primi 
del singolare, gli altri del plurale; e 
difettivi son pure tutti gli aggettivi 
numerali cardinali , perocché unus-A- 
Vm manca del plurale, e gli altri tutti 
mancano del singolare. 
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' . vi 

^ 4. De' gradi di significarne. , 

91. L’aggettivo qualitativo, detto an- 
ello positivo, in latino, cambiando di 
desinenza, diventa comparativo e Sl> 
perlativo; i quali diconsi gradi di si- 
gnificazione dell’ aggettivo. 

92. Il comparativo si forma dal caso 
del positivo terminato in i, aggiugen* 
dovi or pel maschile e femminile, e us 
per il neutro, ed ù sempre della terza 
declinazione; come doctus-docti , docti- 
or ( m. c. f. ) doctivs (n. )-pìù dotto, — 
pulcher -pulcini, pulcliriou (m. ef.)pul- 
chriis (n-)-più hello; — ulilis-utili . 
ulilioR ( m. e f. yutilius (n.j-piìi utile ; 
celeber -celebri, celcbrion (in. e f.)-ce- 
lebrius (n.;-piti celebre; — pruder ì£ 
-prudenti, prudentioii (m. ci.)-pruden- 
tius ( n. ):più prudente. 

95. Il superlativo si forma anche dal 
caso del positivo terminato i ai, aggiu- 
gnenclovi ssimus per il maschile, ssiiya 
pel femminile, e ssimwn per il neutro ; 
salvo gli aggettivi in er, i quali lo for- 
mano aggiugnendo rimus-a-um al npmi- 
nativo, c molti uscenti in lis, che cam- 
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biano is in limus-a-um , come: doctus , 
geo. dodi, sup. doctissi m us a -UM-do t - 
tissimo; utilis , dat. utili , sup. utilis- 
simus-a-ui tr-utilissimo; prudens , dat. 
prudenti , sup. prudenlissiMus-A-usi 
-prudentissimo; — miser, sup. miserni - 
Mrs'-^-trjir-miserissimo ; céler-celerm- 
MJS-A-VM velocissimo; — diffìcilis , diffi- 
-^difficilissimo ; humi/is , 
htmilLinus-A-VM-utniìissimò ; gracilis, 
gracilLiMus-A-A Jf-gracilissimo, ec . 

. # * . I J • t ,* _ * i » 

• • * 

$ 5. Degli aggettivi alterati . 

94. Anche tra gli aggettivi qualitati- 
vi ce ne ha di quelli che diconsi alte- 
rati, corno che sienohen pochi; e questi 
hanno solo il diminutivo, la cui desi- 
nenza è la stessa de’ nomi ; come : da 
parvus-j‘U»i- piccolo , si fa parvulus-A 
-cw-piccoletto o piccolino; da pulcliEu 
'BA-RUNAevgiàdrO'pulchellus-A-VM-lev- 
giadrettto e pulchellulus-A-VM-ìeggist- 
djrettuccio; da «/iguanti/^-t/Ji-alquan- 
to, aliquanliltus-A-VM-pochello; da gran- 
dis-grande , grandiusculus-A-i w-gran- 
dicello, ec. V. 
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CAPITOLO TERZO 

' •> • • * ’ * » * * ’ *, 

DEL PRONOME 

• • • • i 

. . **. f .«* 4 * :• > 

95. 1 pronomi latini, come gl’ italiani r 
sono pure di prima , di seconda o di 

TERZA PERSONA. 

96. Il pronome di prima persona ò 
ego- io, il quale si declina cosi; 

SINGOLARE PLURALE 

N. Ego io, • Nos . noi, t 

G. Mei di me, Nostrum o nostri di noi , 


D. Mi hi a me « mi, 

Nobis 

a noi, ne o ci, 

Ac. Me me o mi, 

Nos 

noi, pe o ci, ‘ 

Ab. Me dame. 

Nobis 

da noi. 

I 

97. II pronome di seconda persona è 

ta-tu, e si declina, così: 

. .iv », • * * * . 

* * 

SINGOLARE 

. % . r » 

* x • * i ' T / ? 

. ■ V 1 

PLURALE ,, 

N. Tu tu, 

Vos 

1?',\ 

V. Tu o tu, 

Vos 

. o voi, 

G. Tui Ai te, 

Vestrwn o v estri di voi, * 

D. Tibi a le o ti, 
A c. Te te a ti* 

Vobis 

a voi otP, 

Vos 

voi o vi » 

Ab. Te da le. 

f «ÒtS ; 

da voi; | 


98. 1 Latini non hanno pronome par- 
tic olare di terza persona; del qu&lc però 
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ticn luogo l’ aggettivo indicativo is-ea 
-id, e talvolta ancora Me illa-illud o ipse 
ipsum , che rispondono in questo 
caso di toscano egli ella. 

99. Il pronome reciproco si declina 


100. Per gli altri pronomi \ Latini non 
hanno voci particolari, come gP Italia- 
ni, ed usano in i scambio le voci degli 

aggettivi determinativi corrispondenti 
come: 

«) Pronomi possessivi: meus-A uni 
- mio,tuus-A-uM-luo , suus-A-UM-suo e lo- 
ro, ROStER-RA-RUM- nostro , veSlER-RA 
-RUM-VOStrO,' ClljUS-A-UM-Aì chi? 

6) Pronomi dimostrativi : toc-questi 
o costui, haec- costei, hoc-questo o ciò; 
*S/ie-cotesti o coteslui , is;ta-cotestei, i- 
*tud- cotesto; i//e-quegli o colui, illa-co- 
lei, ilhid- quello.- ' *- J 

. c) ;i Prono»® relativo: qui-quae 



singolari e plurale 




•quod qnale-cui-cbe 
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d) Pronomi indefiniti : after-altri o 
altrui , uler - quale de’ due, neuter - nò 
T uno nè l’altro, alteruter-o l’ uno o l’al- 
tro , quicwnque o quisquis chiunque, 
quidam o quisquam - uno o un certo, quii* 
que o unusquisque - ciascuno o ciasche- 
duno, </u*$p/awi-aIcuno,72M//us-niuno ) ec. 

• 1 CAPITOLO QUARTO 

' i 

DEL VERBO 

101. Il verbo, come in italiano e nel- 
le altre lingue, è sostantivo e agget- 
tivo. Sustantivo è esse-essere ; tutti gli 
altri sono aggettivi. 

102. Il verbo aggettivo è parimente 
di quattro maniere : attivo, il quale è 
ancora transitivo, come amare-amare, 
o intransitivo , come ambulare- cam- 
minare; — passivo , come amart-esser 
amato; — neutro, come jacere-% iacere^ 
m or «n- di mora re ; — riflesso , come 
cnrctan-affliggersi. 

103. Il participio è anche attivo e 
passivo, a mo’del l’italiano, come: amani 
-amante, amalus -amato; legens- leggen- 
te, lectas lotto. 
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c § 1. DegH accidenti dèi verta. 

%/ •* * * * * * . I, • r\ t S’*' *•' * ^ 

• . 104. Per rispetto agji accidenti , i ver- 
bi ialini ne bau quattro, come gl’ italia- 
ni: MODI, TEMPI, 'NUMERI © PERSONE. 

. 105, 1 numeri son due, o le personje 
sdii tre, come in italiano, 

106. 1 tempi principali sono tre anco- 
ra , presente , passato e futuro : ma 
il passato non è che di tre maniere , 
PASSATO IMPERFETTO , PASSATO PERFET- 
TO, e PASSATO PIUCCHEPERFETTO, O TRA- 
PASSATO; il passato perfetto compren- 
de in SÒ. il PASSATO PERFETTO DEFINITO 
e INDEFINITO 0 il TRAPASSATO pEJRFET'f'O 
degli Italiani.il FUf'pRO è por di dimo 
maniere : fi;ti;ro ; imperfetto e futuro 
perfetto , come in italiano. ». ^ 
107. I modi sono due, come in italia- 
no, finito e infinito; e il modo finito 
6 di tre maniere : indicativo., impera- 
tivo, congiuntivo. Manca il latino 
CONDIZIONALE, Ì CUÌdue tempi PRESg^r 

te e passato, distinti nelF italiano, si 
^sprimono in latino con 1’ imperfetto 
C piuccheperfetto del congiuntivo.. 

.. 108.. Il modo infinito latino ha, come 
l’italiano, i tre tempi principali, pre- 


ETIMOLOGIA *7 


sente , pacato e futuro ; e del modo 
Piatto V indicativo ha tutti i sei tèmpi; 
F imperativo ha il presente ; c il con- 
giuntivo ha il presente, T imperfetto, 
il perfetto e il piuccheperfetto. 

109. La forma dèH inlìnito detta ge- 
rundio, in latino ha una sola voce, quella 
del presente, ma che non sempre rispon- 
de alla voce del gerundio italiano, in 
eui luogo in latino si usa il participio, o 
la particella quum con le voci del con- 
giuntivo, come quum «maref-amaiido , . 
■quum amavisset-iwenào amato, ec. 

110. Una parlicolar forma d’infinito 
ha il latino, che manca all’italiano, cioè 
il supino, che termina in «m e in u,ed 
è invariabile, e se ne formano alcuni 
lempi, come sarà veduto appresso. 

111. Il participio ha due voci per 
l’attivo, dette presente e futuro; c 
due per il passivo, passato c futuro. 

I ' f • A') r * / • 1 ^ . I I f • ! *"* t « » * • 

§ 2. Delle cótj umazioni de' verbi. 


f 12 . Le èoNJi'GÀ^ioNl de’ verbi Ialini 
sono quattro; é, Cóme in italiano , si di- 
stiftgnóno daHa terminazione dell’ in- 
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113. Tutti i verbi latini non seguono 
che due forme noi variarsi, 1’ attiva e 
la passiva. Ciascun verbo attivo , mu- 
tando desinenza , diventa passivo ; c i 
verbi neutri e i riflessi seguono alcuni 
la forma attiva, e altri la passiva. 

114. Ci ha non pochi verbi in latino, 
i quali, come che tengan terminazione 
passiva, pure ne han deposto la signi- 
.ficazione, prendendo quella dell’ attivo, 
oitre del neutro e riflesso. Questi sono 

. detti DEPONENTI. 

115. Per conjugare i verbi latini più 
facilmente , bisogna conoscere alcuni 
tempi, da' quali si formano tutti gli al- 
tri tempi: e sono il presente e il per- 
fetto dell’ indicativo, il presente del- 
l’ infinito, e il supino. Questi chiamausi 
primitivi, e gli altri derivativi. 

116. 1 tempi de’ verbi latini sono la 
più parte semplici, cioè che si formano 
aggiugnendo semplicemente le varie de- 
sinenze alla radice : ce ne ha non per- 
tanto, specialmente nella forma passi- 
va, alcuni composti, cioòche si formano 
col concorso di più voci. 

117. Le voci che servono di ajuto ai 
verbi latini per formare i lor tempi com- 
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posti , sono quelle del verbo sostantivo 
esse-essere , il quale è perciò detto 

VERBO AUSILIARIO. 

* l * * * \ 

$ 3. Conjug azione de' verbi regolari. . 

118. 1 verbi regolari seguono nel con- 
iugarsi le forme attiva e passiva. 

. / 

I. Forma attiva. ' \ 

*• e ' • ' tr ■ • , >' • • 

119. Questa forma seguono gli attivi 
c gran parte de’ neutri e riflessi. 

120. Quattro sono le desinenze del- 
F infinito de’ verbi attivi; donde si di- 
stinguono le quattro lor conjugazioni. 

La prima termina in a re, come am a-' 
«E-amare ; la secónda in ere lungo , 
come monER E-a v verti re; la terza in ere 
breve, come /egrERE-leggere; la quarta 
in ire , come audiRE- udire. 

121. L’ultima parte della desinenza 
in tutti i tempi primitivi è la stessa , 
cioè: re per il presente dell’infinito, o 
per il presente dell’indicativo, i per il 
perfetto, um per il supino. 

122. Da’ tempi primitivi si formano i 
derivati al modo che segue. 


I 


-50 ETIMOLOGÌA ' 

I. Del PABticiPio i tempi si formano: 

a) il presente dall’ infinito , mutando ré in ns 
nella prima, seconda e terza conjugazione, e in tns 
nella quarta, come: amare amane, ec. ; 

b) il futuro dal supino, mutando um in urus. 

II. Del modo indicativo i tempi si formano: 

a ) il passato imperfetto dal presente , mutando 
o in abam nella prima conjugazione, o in barn nel- 
la seconda, o in cbam nella terza e quarta; 

6 ) il piuccheperfetto dal perfetto, mutando » in « 
eram, come: amart-amaveram, ec.; 

c ) il futuro imperfetto dal presente , mutando o 
in abo nella prima conjugazione , o in bo nella se- 
conda, o in am nella terza e quarta; 

d) il futuro perfetto dal passato perfetto, mu- 
tando * in ero, come: anvm-amavero, ec. ; 

III. Del congiuntivo i tempi si formano: 

a ) il presente dal presente dell’ indicativo , mu- ^ 
- landò o in em nella prima conjugazione, ed in am 
nelle altre tre, come: amo-nmem. ee.; 

6)1’ imperfetto dall’ infinito, aggiungendo m ; 

c) il perfetto dal perfetto indicativo, mutando <P 

in erim, come: amavert'm, ec. ; f-J 

d) il piuccheperfetto dallo stesso perfetto indi- £ 
cativo, mutando * in issem. 

IV. L imperat. si forma dall’infinito, troncando re. . 

\. Del modo infinito i tempi si formano : 

а) il passato dal perfetto indie., mutando i intsse,* 

б) il futuro dall’accusativo del participio futuro, : 
aggiuntovi esse o fore e fuisse , o anche dal supi- 
no, aggiuntovi ire. 

c ) il gerundio si forma dal presente indicativo , r 
mutando o in andi-andum-ando nella prima; eo ' 
ed o in endi-endum-endo nelle altre conjugazioni. 
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123. Formata la prima voce di cia- 
scun tempo, si cercherà la seconda, la 
quale non può essere che di uno di que- 
sti tre modi: as , es, is, salvo il passato 
perfetto che esce in isti. Dalla seconda 
si formeranno le altre agevolmente, se- 
guendo T ordine della presente tavola: 

SINGOLARE r . PLURALE' 

' kTT'.J.W Wvy. 

pere. 1. 2. 3. ■ 1. 2. 3. 

. as at amus atis ant 

• es et • eaous etis ent 

is it iraus r ìtifc_»lk**i 

. isti it imus istis erunt o ere. 

* La desinenza uni mutasi in iunt per i verbi 4n 
io, e in tru.peril futuro perfetto dell’ indicativb , 
e per tatti i tempi del congiuntivo. 

12 4 .. Per formare i tempi composti 
dell’infinito de’verbi aitivi facendo bi- 
sogno le voci del verbo ausiliario, e 
questo non serbando, come in italiano, 
quasi veruna regola nel variarsi, di esso 
«prima sf Sporrà qui la conjUgaiione. 

c t s . . : 'de • • i ^ 

125 . Conjugazione del verbo ausiliario 
ESSE ESSERE. 

J PABTICIPIO 

•Presente : Ens,-fi« ( che non si osa ). 
t Futuro : Futuruj-a-um che sarà , che deve o 

- - i - 1 dovrà essere, o sarà per essere. 
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* ' MODO INFINITO 

•' f * « r „ . • , 

Pbesente: Esse essere. 

Passato: Fuisse essere stato. 

Fctcbo imp. : Forc o F aiurvu-Au-vu esse dover 
essere, esser per essere, aver ad essere. 
Fctcbo pebf.: Euiurvu-ju-vM fuisse aver dovuto 
essere, essere stato per essere, aver avu- 
to ad essere. 

MODO FINITO 

INDICATIVO 

' PBESENTB w'-' 

* , 

SINGOLARE PLURALE 

Sum sono, 1 Sumui siamo,- 

Es .sei, tl j .. Esiti . siete,: l*' 

.Est è. ■*' Sunl sono. 

. : i li*!;} -i 

PASSATO IMPERFETTO 

Eram era, ?" - l. f . Eromus eravamo, > 

Era» eri, < - Era/t* eravate, 

Eroi era. • v . Eranf erano. •* 

- t < - ' . 

. , ' PASSATO PEBFBTTO 

* i 

Fu» fui- sono o fui Futmtu fummo siamo 

stato, o fummo stati, 

Fuisft fosti - sei o fosti Futili» foste- siete o 
stato, / foste stati, ’ 

Fui! fu - è o fu stato. Fucrunt furono -sono o 
« V -ere- furono stati. 

s 

PASSATO PICCCHEPEBFETTO 

Fueram era stato, Fueramtw eravamo stati, 

Fueras eri stato, Fuerati» eravate stati, 

Fueraf era stato. Fuerani erano stati. 
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FOTCBO IMPERFETTO 


• t * l v 

Era o 

sarò, 

Ertmu* 

saremo, 

Eri* 

. sarai, 

Enti* 

sarete, < . 

Erti 

sarà. 

Erwnf 

saranno. 

0 

• -y»/ v • 

t 

. . FUTCRO PERFETTO 

v • : 

Fuero 

sarò stato, 

Fuertwus saremo stati , 

Fueri* 

$arai stato, 

Fuerilw 

sarete stati , 

Fuertì 

sarà stato. 

Fuerinl 

saranno stati. 

i ' ■ 

IMPERATIVO 

.4 ~ 


. , • t 


~ ‘ . ,• . -- Siimi* y siamo 

. E* o Eslo sii, , Esto o Estate siate , 

Esio sia- , , Suulo ... - siano. 

.. CONGIUNTIVO 


PRESENTE 


Sim 

sia, 

Siimi* 

siamo, 

Si* 

sii, 

Siti* 

siate, 

Sii 

sia. 

Sini 

siano. 


PASSATO IMPERFETTO 


Essem fossi o sarei, Essami* fossimo o saremmo, 
Esse* fossi o saresti, Esseri* foste o sareste, 

Esse! fosse o sarebbe. Esseni fossero o sarebbero. 

. , '. * * i ■ ’ * 

PASSATO PERFETTO 

F nerim sia stato, Fuertoiur siamo stati , 

Fueri* sii stato, Fuentt* siate stati, 

Fuertf sia stato. • Fuertni siano stati. 
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PASSATO PìVCCUEPEUFETTO 

I • • ' w 

Fuissem fossi o sarei Fu issemus fossimo o sa- 
stato, remino stati, 

Fuiiiei fossi o saresti Fuissetis foste o sareste 
stato, stati. 

Futile* fosse o sareb- Fuiiienl fossero o sa- 
be stato. rebbero stati. 


PRIMA CONJUGAZIONE 


126. Le desinenze de’ quattro tempi 
primitivi di questa conjugaziooe sono : 
are per l’ infinito presente; o per il pre- 
sente dell’indicativo; avi per il perfet- 
to ; atvm per il supino. 




Amalum 


SUPINO 

ad amare o per amare. 


r 1 ? 


PARTICIPIO 


Pres.: Amani-antii amante, amando, che ama o 

amava; 

Futi: Amatomi- a- wm che amerà o dovrà amare. 
MODO INFINITO 

j . 

» '• , . .. , • 

Presente: Amare amare. 

Passato: Amaet'ise aver amato. 

Fot. jmp.: Amalum ire , o A mature*- jm-vu 
esse, o fon dover amare,, essere per ama* 
re, avere ad amare. 
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Fut.perf.: kmaturvsi-ju-vM fuitse aver dovuto 
amare, essere stato per amare, aver avuto ad am. 

■» ,i v •£.: i, < -'DA 

GERUNDIO 

Amandt di amare, 

Kmandum ■ ad o per amare, 

Amando amando, in ocon amare. , 

• ' • 1 

MODO FINITO 

X «ìli. " • 

INDICATIVO 

. » 1 . 4 

PRESENTI 

SINGOLARE * PLURALE 


Amo 

amo, 

/ «A 

Am amus 

amiamo, 

Ama* 

ami, 

Amali* 

amate, 

Ama* 

ama. 

Aman* 

amano. 


PASSATO IMPERFETTO 


Am abam 

amava, 

Amatami** 

amavamo. 

Amata* 

amavi, 

Amata*!* 

amavate, 

Amata* 

amava. 

Amatan* 

amavano. 


PASSATO PERFETTO 

Am avi amai, ho o eb- Am ammutì amammo, ab* 
bi amato, biamo o avemmo am. . 

Amavisti amasti , hai o Amari**** amaste , ave* 
avesti amato, te o aveste amato, 

Amavi* amò, ha o ebbe Amaverunt amarono, ban- 
amato. -avere no o ec. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

I 

Am averam aveva amato, Amaveramu avevamo am. 

A ma vero* avevi amato, A macerali* avevate amato, 

A macerate veva amajo. Amaverant avevano amato. 
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FtTCBO IMPERFETTO 

Kmabo amerò, Amaównu» ameremo, 

Am abis amerafi, Arruffato amerete, 

Amafal amerà. Am abunt ameranno.. 

• ' • ’ * • 

.* FUTURO PERFETTO >*’■’ 

Am avero avrò amato, Amàvertmus avremo amato, 
Amarena avrai amato,, Amarento avrete amato, 

Amareni avrà amato, kmaverint avranno amato. 

\ 

IMPERATIVO 

51. i - . 

,. . Am emus amiamo, 

Ama o Amato ama, Amate o Amato/e amate, 
Atn ato arai'. Amanto amino. 

. V * ' ‘ ». • A 

CONGIUNTIVO 

: f* PRESENTE i. 

Amem ami, Amemus ( amiamo, 

t Ame* . ami, * Amen» amiate, 

• Amel - ami. • Ameni damino. 

PASSATO IMPERFETTO 

' - Amarem amassi o ame- Àmaretnw» amassimo o 
rei, ' * : ameremmo, 

Amare» amassi a ame- Amarett» amaste o a- 
resti, mereste, 

• Amare! amasse o ame- Amareni amassero o 
rebbe. »* . •*- amerebbero. 

OTT PASSATO perfetto : 

Aro amrim abbia amato, Amarerftntf» abbiamo amato, 
Amatori* abbi amato, Amareni»» abbiate amato, 
Amar erti abbia amato. Amarennl abbiano amato. 
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PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

• . f . « ' 

Amati'mm avessi o avrei Amattssemus avessimo o 
amato, , ' avremmo amato, 

Amarùm avessi o avre- Am avissetis aveste o a- 
sti amato, ' : • vreste amato, 

Amatimi avesse o avreb- KmavUsent avessero o 
be amato. avrebbero amato. 

' • / - v .V ' • .• . : • 

127 . Allo stesso modo si potranno con- 1 
jugare tutti gli altri Terbi aitivi e i neu- 
tri e riflessi che all’ infinito escono in 
ar e ,come: accusar e-accusare, calceare ' 
-calzare, damnare-condannare, foedare 
-bruttare, habilare abitare, óptare-àe si- 
derare ,posftdare-di mandare, orare-pre- 
gare , parare-preparare , mandare* co- 
mandare, sacr are-co n sac ra re , ambulare 
-caminare , clamare-gvìdare , festinare 
•atfrettarsi, flagrare-bruciarc o bruciar- 
si, Tware-sbadigliare , mussare-mormo- 
rarc, ididare-urlare, co/are-volare. 

SECONDA CONIUGAZIONE 

/*/** • * ’’ i 

128 . Le desinenze de’ tempi primiti- 
vi della seconda conjugazione sono: 
ere lungo per il presente dell’ infinito; 
eo per il presente dell’ indicativo ; vi 
per il perfetto; itvm per il supino. 
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MOJSERE AVVERTIRE 


SUPINO 

> - _ ■« fi 


Momfwm ad o per avvertire. 

’ *ABTTCIP10 

• ‘ • ’ * * i « ‘ • *ì ‘ ' i 

Pres. Monens-eniis, avvertente, avvertendo, che 
avverte o avvertiva, 

Fct. }\oailurvs-A vm che avvertirà, q dovrà 
avvertire, o sarà per avvertire. 

J.l ; • ' » !. . I >11 *, i .* ; ; a i].‘ 

MODO limilo . ;U)T 

> Presente: Monerè )i.‘. avvertire. !, Vj- 

Passato: Monuisss . ave? avvertito, f. 
Fut. imp.: Montlum ir co ÌAoniturv U'Am-vm ette 
o fore dover avvertire, essere per avv., avere ad avv. 

FuT.pERE.:Mofiiftirtrv-^jr- njv /tasse aver dovuto 
avvertire^ essere stato per avv., aver avolo àd aV. 

. i '3-' GERUNDIO 1 ' 1 ' * ' ,>J 4 NHLO- 

tv* o Ui. 

Monend* di avvertire, ^ s . , . 

* Monendt/tp' ’ ad o per avvertire, 

Monewdo avvertendo, in o con avvertire. 


-u£«. \ ‘ MODO FiJSlTQ 2 i 
. . , INDICATIVO . 

m rr ry;-: \ ; : ■ . «■ . . • * • 

: r>~ V < i-Vi • WBNTO :vpv : VjUfri/ 

SINGOLARE u PLIJRALB 

> • • ? •, ' * t ;>,••• ■ ’ , ‘ ' f < * f : ; 

Moneo avverto, Monemus avvertiamo! 

Mones avverti, Monetts .» avvertite; 

Mone* avverte. Nonml avvertono. 
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PASSATO JMPJEBFETTO 

, , V. lk f "* .. » 

Monetam avvertiva, Monetamus avvertivamo, 
Monetai avvertivi, - Mone&att* avvertivate, 

M v.\ìtbai avvertiva. Mo oebant avvertivano. 

< PASSATO PERFETTO 

U • *■ • vi: v. . : 

Mommi avvertii, ho o ’Monuimu» avvertimmo, 
ebbi avvertito, abb. o avem. avv. 

Mniiwi.'ia avvertisti, bai o Montarti» avvertiste , a- 
avesti avvertito, vete o aveste avv. 
Monti# avvei ti,ba oeb' Monuerunt avvertirono, < 
be avvvertito. -nere hanno o ec. 

* * '• ri''’ 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO . 

Monweram aveva avvertito, Monueratnw» avev.avv. 
Motiumis avevi avvertito, Monueratw avevate av. 
Mon nera! aveva avvertito.Monueranl avevano av. 

• . .5?-v. ... • • 

FUTUBO IMPERFETTO 

• * , V ’• -, , 

Moneto avvertirò, Monetimi»» avvertiremo, 

Monetti avvertirai^ Monetiti» avvertirete, 

Moneti/ avvertirà, Monetimi avvertiranno. 

FUTURO PERFETTO ’ 

Muntwro avrò avvertito,Monuerimusavremo avv. 
Monueri* avrai avverlito,Monueri(is avrete avv. 
Montini avrà avvertito, Montimi# avranno avv. 


CONGIUNTIVO 

* > ' t * * . * 

PRESENTE \ . 

Moneam avverta, Moneamu» avvertiamo, 

Moneo» avverta, - Moneaii» avvertiate, 

Moneat avverta, Monennf avvertano. 

s -• \ * 
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CONGIUNTIVO 

, . PRESENTE 

* J * 

Moneam avverta, Moneamu* avvertiamo) 

Monca* avverta, Moneatt* avvertiate, 

Moneaf avverta. Monca»! avvertano. 

PASSATO IMPERFETTO 

* . .. * 1 

M onerem avvertissi o Moncremu* avvertissimo 
avvertirei, o avvertiremmo, 

Monere* avvertissi o Mon eretis avvertiste o 

avvertiresti, ' avvertireste, 

ilonerc! avvertisse o Mon treni avvertissero o 

avvertirebbe. avvertirebbero. 

. • • . . ./ . 

* * • « ) 

PASSATO PEP.FKTTO 

Momicrtmabbiaavvert., Monuerimu* abbiamo av. 
Monuerw abbi avvert., Monueriftì abbiate av. 
Monuertl abbia avvert. Monucrtnf abbiano av* 

(■ '• - „y 

PASSATO PICCCHEPElìFETTO 

Monuùfcm avessi o avrei Monuissemu* avessimo 
avvertilo, o avremmo avvertito, 
Monm'jses avessi o avre- Montimeli* aveste o a- 
sti avvertito, vreste avvertito, 
Monut**ef avesse o avreb- MonwissenI avessero o 
be avvertito, avrebbero avvertito. 

129. Così si cenjugano tutti i verbi at- 
tivi, neutri e riflessi che escono all’infi- 
nito in ebe lungo, come debere-do\evo, 
haòere-avere , praeòere somministrare, 
terrere atterrire, tacere- tacere , carere; 


g 
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esser privo , do/ere^dolcrsi, jacere- gia- 
cere, laterees ser nascosto , nocere-nwo- 
CQre , jjarere-ubbidire , stfere-tacere , 
valere^ alere, olere- odorare. 

: . . • • • 

TERZA CONIUGAZIONE 

i; ; * u' « • l<i'i Ì • • ‘ v% ' ' ' 

130. Questa conjiigazione è la più 
copiosa di tutte le altre ; e de’ suoi 
tempi primitivi , salvo il presente del- 
T infinito che esce sempre in ere bre- 
ve, e il presente dell’ indicativo che e- 
sce in o, gli altri due , cioè il passato 
perfetto e il supino, escono in tanti e si 
svariati modi , che nt)ii se ne può asse* 
gnar regola alcuna. Eccone intanto un 
esempio. 


BIBEREHEVmh 

4 •: * * ; •••*' * ‘ . 

Bufino 

Bibùura a o per bere. 

< v. PAsricmo o 

. k 4 \ : • ' L 

Presbite: Bibenr-entt* bevente , bevendo , che 
bereo beveva. 

Ffr ripH &foUwvs-*-VM cbebeverà o dovrà bere. 
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MODO INFINITO / 

Presente: Bibere bevere o bere» 

Passato : Bibis** aver bevuto. 

Fut.uhp.: Bibifum «reo ^\biturvnt-JM-vn ette o 
fore dover bere, essere per bere, avere a bere. - 
Fot. perf.: to\biturvM-AM-vM fuisse aver dovu- 
to bere, essere stato per bere , aver avuto a bere. 


6EBUNDI0 /■ ' , 


»♦ ; 


* >\ j •< 

Bibmd» . i ; di bere; 

Bìb«ndum ,i », a o per bere, 

Bi bendo * ! bevendo, in <rper bere. ' 


( 


• J “/,*) O .-t MODO FINITO 1 ! 
1.» -• 1 

/usa nu 


* .j ; 


> «" - •• ' INDICATIVO ’ 

■ li ’ f 


. f 


SINGOLARE 


PRESENTE ■ :• ... : 


. 


PLURALE 


Bibo bevo, Blbimut beviamo, 

Bibis bevi, Bibitw bevete, 

Bibù beve. Bibunt bevono. 

PASSATO «PERFETTO C7 

i. - '■ - : 7 

Bibeòam beveva, Bibe&amu» bevevamo* 

Bibe&a* bevevi, 0 .ii Bibeòalw bevevate, 

Bibe&at beveva. Bibeòant bevevano. 

• passato Perfetto 


Bib* bevei, bob ebbi Bibtmu* bevemmo, ab- 
bevuto, biamo o avemmo bev., 
Bibsslt bevesti» hai o ave- Bibiilw béveste , avete 
sii bevuto, .« ■ o aveste bevuto , 

Bib»/ bevve, ha o ebbe *Bib?run( bevettero ,han- 
bevuto. -ere nooebberbev. 
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PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Bibmim aveva bevuto, Bi bcramus avevamo bevuto, 
Biberas avevi bevuto, Bi ber atw avevate bevuto, 
Biberaf aveva bevuto» Biberant avevano bevuto. 

FUTURO IMPERFETTO 

Bibam berò, . Bibemus ; „ beremo, 
Bibes berai, : Bibeite berete, 

Bibet berà. Bibeni berannò» 

FUTURO PERFETTO 

Bibero avrò bevuto, Biberimus avremo bevuto, 

Biberis avrai bevuto, Biberifts avrete bevuto, 

Bibertl avrà bevuto. Bibmnl avranno bevuto. 

IMPERATIVO 

■ • « • Bibonuis beviamo, 

Bibe o Bibifo bevi, Bibite, -itole bevete, 

Bibite beva. Bibwute bevano. 

* . , i ■ , 

, / CONGIUNTIVO V 

PRESENTE 

Bibam beva, : . Bibamus beviamo, 

Bibas beva, ' Bibatis beviate, , , 

Bibaf beva. Bibartf bevano. ■ 

PASSATO IMPERFETTO 

Biberem bevessi o berei, Biberemus bevessimo o 

* ' " beremmo, 

Biberes bevessi o beresti, Bibrrefis beveste obe- 
' ■ ' ' * reste, 

Bitxrrt bevesse o berebbe. Biberenf bevessero o 

berebbero. 
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PASSATO PERFETTO 


Bibertro abbia bevuto, Bibert'wtu abbiamo bevuto, 
Biberti abbi bevuto, Bibert/ì* abbiate bevuto, 

Bi berti abbia bevuto. Bibertnl abbiano bevuto. 

PASSATO WOCOHBPEUPETTO 

Bibessem avessi , o avrei Bibweemu* avessimo o 
bevuto, avremmo bevuto, 
Bìbule* avessi o a v resti Bibtsseits aveste o a vre- 
bevuto, ste bevuto, 

Bibteiel avesse o avrebbe BibmenI avessero o a- • 
bevuto. vrebbero bevuto. 


. . . TP . * . 

13i. Trova tii tempi primitivi, per due 
de' quali, comp abbiamo dello, non eie 
alcuna regola , tulli gli altri tempi de’ 
verbi di questa conjugazione si formano 
da essi, come quelli di BjfiOl e però sarà 
facileosa il conjugare questi chequi ap- 
presso arrechiamo, a’quali facciamo se- 
guitare le desinenze de’ tempi primitivi: 


PBESi 


PBBP. SCP. INF. 


Glubo 

Fugio 

Occido 

Defendo 

Acuo 

Exuo ... 

Suo 

itxo 


». * ilum ere scorticare, 

»‘ itum ere fuggire, 

«■ i occ’isum ere uccidere, 

» defemum ere difendere,; , 
» lum ere aguzzare, 

.» .[ ., lum ere spogliare, 
t lum ere cucire, 

,i kelum ere leggere, , 
vi lum ere tessere, 
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Rapto 

ut 

. tum 

ere 

rapire, 

Peto 

ivi 

itum 

ere 

chiedere, 

Ludo 

lusi 

lusum 

ere 

scherzare, 

Sumo 

si. 

tum 

ere 

prendere, 

Scribo 

seri psi 

scriptum 

ere 

scrivere, 

Mitto 

misi 

mi ssum 

ere 

mandare, 

Cedo 

cessi 

cessum 

ere 

cedere, 

Gero 

gessi 

g eslum 

ere 

portare, 

Creàco 

■* cren» 

cr etum 

ere 

crescere, 

Fluo 

xi 

- xu m 

ere 

scorrere, 

Strao 

xi 

ctum 

ere 

macchinare, 

Coquo 

co xi 

co ctum 

ere 

cuocere, 

Rumpo 

rupi 

rupfum 

ere 

rompere, 

Quaero 

quaesici 

quaesjVwm 

ere 

cercare, 

Cerno 

creoi 

cremai» 

ere 

vedere, 

Oppono 

opposta 

opposifum 

ere 

opporre, 

Dirimo 

diremi diremplum 

ere 

dividere, 

Assido . 

assedi 

ass essum 

ere 

sedersi, 

Frango 

fregi 

fra cium 

ere 

•frangere, 

Ago 

egi* 

a ctum 

ere 

operare, 

Facio 

feci 

fa ctum 

ere 

fare, 

Confido 

con feci 

conf eclum 

ere 

finire, 

Aspido 

aspe#*' 

aspeetum 

ere 

guardare, 

Capio 

cepi 

captum 

ere 

prendere , 

Curro 

cucurri 

cur tum 

ere 

correre, 

Posco • 

poposci 

posctVum 

ere 

domandare, 

Disco 

didici 

tfumfant.) 

ere 

imparare, ‘ 

Cado 

cecidi 

; ' castim 

ere 

cadere, i 

Surgo 

surre#*' 

surrec/um 

ere 

sorgere, - 

Pel lo 

pepali 

pulsMm 

ere 

cacciare, 

Pungo 

pupugi 

punch*»» 

ere 

pungere, 

Tango 

tetigi 

' tac tum 

ere 

toccare, 

Tollo 

sustuli 

subla tum 

ere 

alzare, 

Sero 

sevi 

sa tum 

ere 

seminare. 
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QUAUTA COIVJUCIAZJONE ‘ 

. ’ • /' ;•* •• *'•/ !.. ; 

132. le desinenze de 1 tempi primi' 
tivi dj questa conjugazioae sono: ime 
per il presente dell’ infinito; io per il 
presente dell’indicativo ; ivi per il per- 
fetto; irvM per il supino. 1 > 


AUDIREVtìlRE 


SUPINO 


';jì i- 

. ">r ?\> i . ' 

Audt tum • a o per adire. 


participio 

Presente : kuàiens-enUs udente, udendo , che 
ode o udiva. > * 

Futuro: kudilurus-j+VMr che dovrà udire o sa- 
rà per udire. 

modo infinito 

.Presente: Audtrs udire, ^ 

Passato : Audmwe i- aver udito. 
IMp> : A odila» or» o Aud iturvn-AM-uM esse 
o foro dover udire, essere per udire, aver ad udire 
Fut, WS**. : KudiluruM-AM-UM fuisse aver dovu- 
° u ire, essere stato per udire, aver avuto ad ud. 

•' * ‘ '•* ^ V . I * i J> * Il ( ’ 

gerundio 

Audienci . : di udire, * “ 

Aviiendum a 0 per udire, 

Audiendo , udendo, in o con u#re. 


.67 


glNGStARH 

Audio odo,* 
Audi* odi, 
Audi* ode. 
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MODO FINITO * 

INDICATIVO 

V • 1 PRESENTE . » 

li..* PtCRAtS 

\hi.\ A udirmi* Udiamo» - 

c „,.. Audio* udite, 

Aud iunt odono. 

PASSATO IMPERFETTO 

Kudxehm udiva, Audieòamus udiamo, 

Udieòa» udivi, * Audiefcalw udivate, 

Audie&at udiva. ! Audiebant udivano. 

PASSATO PERFETTO • 

Audio* udii, ho o ebbi Audivimu* udimmo Jjb- 
M udito, biamooavemmo udito, 

Audi vi*!* udisti , bai o Audioirti* udfete vivete 0 
avesti udito, aveste udito, 

ebbe * ud :rr ludir .°è^“ 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Audi ver am aveva udito, kudiveramus avevamo udito 
Audi vera* avevi udito, Aud iterati» avevate udito, 
Audioeroi aveva udito. Audiverant avevano udito. 

FUTURO IMPERFETTO 

Audio» udirò/ ' ' Audi.®» udiremo, 

Audi., udirai, : Audwlw udirete, 

Anditi udirà. Audieni ..udimmo. 

FUTURO PERFETTO 

Audréero avrò udito,' Audioerimw avremo udito, 
\udtcerti avrai udito, Audirenlu avrete udito, 
ÀSi rnà udito. Audirertnl avraaao udito. 
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, - . \ 

IMPERATIVO 

j. ■ i Audt'amu* udiamo ; 

Audi, -ito odi, Audito, -itole udite, 

Audito oda. Audiunto odano. 

v CONGIUNTIVO 

PRESENTE 

Audiam oda, Audiamus udiamo, 

Audùz* odi, Audiali* udiate, 

Audùtf oda. Audianl odano. 

PASSATO IMPERFETTO 

Audircm udissi e udirei, Audtremu* udissimo e ud. 
Audires udissi e udiresti, Audtrefis udiste e udireste, 
Audirei udisse t udirebbe. Audirenl udissero e ud. 

PASSATO PERFETTO 

Audiuerim abbia udi to, A udicertmus abbiamo udito, 
Audiveri* abbi udito, Audivertlis abbiate udito, 
Aud ivcrit abbia udito. Audtvennl abbiano udito. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

' 

Audtuissem avessi e avrei Audiuissemus avessimo e 
udito, avremmo udito, 

AudtVtises avessi e avre- AudtVisaelw aveste e avre- 
sti udito, ste udito, 

Audt'viiielavesse e avreb- Aud»»i«enl avessero e a- 
be udito. • vrebbero udito. 

133. Cosi si coniugano tutti i verbi 
attivi, neutri e riflessi di questa conju- 
gaiione,come: condire condire, giulive 
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•inghiottire, Unire- ungere , scire- sape- 
re, dormire-dormire, grunnire-g rugnird, 
inu/ire-brontolare , obedire ubbidire , 
seiwe-servire, tinnire squiUare , vagi- 
re- vagire. 

Ay-lìn le 

II. Forma passiva. 

• • . . . *{ •*! 1 Ut 

154. Ciascun verbo attivo ba il suo 
corrispondente passi vo;e però alle quat- 
tro conjtigaz.ioni attive corrispondono 
quattro conjUgazioni passive; le quali 
si distinguon tra loro dalla terminazio- 
ne del presente deli’ inlìnito. 

435. La prima conjugazione termina 
in ari , comeam^n/esser amato ; la se- 
conda in eri , coinè wio«£;/?/-esser av- 
vertito; la terza in i, come bsbi-esser be- 
vuto ; la quarta in iri , come audim-e s- 
sere udito. 

136- De’ tempi de’ verbi passivi tre so- 
no semplici, il PRESENTE, il PASSATO IM- 
PERFETTO ed il FUTURO IMPERFETTO ; C 

tre composti , il passato perfetto, il 
PASSATO piuccheperfetto e il FUTURO 
PERFETTO. 

137. 1 tempi semplici si formano cosi: 

a ) Il presente e futuro dell’ indicativo si for- 
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ninno dagli attivi , aggiungendo r alla desinenza 

della prima persona, come amo-amoR , ec. 

6 ) L’ imperfetto dell’ indicativo e il presente e 
1’ imperfetto del congiuntivo si formano dagli at- 
tivi, mutando m in r, come amare M-amaren , ec. 

e ) Il presente dell’ imperativo è sempre simile 
al presente dell’ infinito attivo. 

d ) 11 presente dell’ infinito si forma mutando e 
in i per la prima, terza e quarta conjugazione , ed 
crcàn eri o in * per la seconda. 

e) 11 supino passivo si forma dall’attivo, to- 
gliendo via la m. 

f) Il participio passato si forma anche dal su- 
pino attivo, cambiando la m in s. 

g ) Il participio futuro si forma dal gerundio in 
d», cambiando * in us-a um. 

138 . I tempi composti si formano : 
a ) il perfetto dell infinito, dall’ accusativo del 
participio passato, aggiuntovi esse o /tasse; 

6) il futuro imperfetto, dal supino attivo, ag- 
g’untovi ir», o dall’ accusativo del participio futuro 
passivo, aggiuntovi esse ; 

c ) il futuro perfetto, dall’accusativo del par- 
ticipio futuro passivo, aggiuntovi /uisse; 

d ) il perfetto dell’indicativo, dal participio 
passato passivo , aggiuntovi le voci dell’ ausiliario 
sum o fui ; 

t ) il piuccheperfetto indicativo , dallo stesso 
participio passato, aggiuntovi eram o fueram\ 
f) il futuro perfetto anche dal participio pas- 
salo, aggiuntovi ero o fuero\ 
g ) il perfetto del congiuntivo , aggiungendovi 
sim o fuerim\ 

h ) il piuccheperfetto del cong'untivo, aggiun- 
gendovi cssem o fuissem. 
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139. Trovata la prima persona di cia- 
scun tempo semplice con queste regole, 
si troverà anche la seconda, la quale 
non può uscir che in uno di questi quat- 
tro modi, 'Cioè aris o «re, emo ere lun- 
go, eris o ere breve, iris o ire. he altre 
si formeranno così;. ' a ; - : . -r .* 

SINGOLARE ,‘j PLURALE '..n.'A 

para. 1. 2. ... 3« A l.. :- 2. t ■ j. .> » 

. aris care atur. amur amini antur. 

. eris o ere etur. emur emini entur. 

eris o ere iter, 'imur imini untur.** 
, , iris o ire itur. imur imiui iuutur. 

* Questa desinenza sarà iuntiir per r verbi in ior. 


v; 


PRIMA CONJUGAZIONE 

: v * ' l>. '’** r- Jì’.-v"»',' 

AJMJtf-ESSERE AMATO 


< ) i- *' ■■ ;'v » ■tv'it'i,.* 

^ . SUPINO . . .... -, M , 

r ^ Amate ad esser amato. * " ' * 

, - ’ ‘ • v| f i t » 

PARTICIPIO 

Passato: kmalvs-A-vtt amato. 

Futuro: Am andas-Avu che sarà oche dorrà 
essere amato.: : - i - i 


** MODO INFINITO : » n- 

Presente: Amari essere amato. 

Passato : kmalvuf-jM-vu esse o fuitte essere 

stato amato., ‘ ,r ' V 

, f ut. imp. ; kmatum tri, o kmandvu-JM-VM tt»« 
dover essere amato, essere per essere amatole. 
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Fct. pfi'.f.: KmanduM-Au-vM fuisse aver dovuto 
esser amato» essere stato per essere amato,, ec. 

MODO FINITO 
INDICATIVO 

PRESBNTE . * • *.K 


''V 


-■ 

i 


3 U 4 COLAU 


PLURALI 


Anrxfr sono amato, kmamwr starno amati, 
Amam-ir sei anato, Amanunéisiete amati, 

Amaisr è . amato.: Amantur sono amati# 

■ ■ 1 " PASSATO imperfetto ! 

, . t . > ' • 

Aitato* era amato, A ma tornar eravamo amati , 
Amatore-peri amato, A mabamìni eravate amati, 
Awràfftir • clamata, Aroatowtoreraao amati. 


PASSATO perfetto 

Am atus-a-um sum o fui Am ati-ae-a sumus o fui- 
sono slato-u, fui o fui mus siamo st., fummo o 
stato-a ama lo -a, fummo stali-e amati-e, 
A matus-a-um ts o fui- \ vnali-ae-a etti* o fui flit 
sii sei stato-a, fosti o siete siati e , foste o ro- 
tasti stato-a amato a, sle stati-e amati-e , 
Amatos-a um est o fuit Amati-ae asunl. fuerunto 
è stato-a, fu o fu stato-a fuere sono st. , furono o 
amato-a. furono statue amali e. 

C \t '/• > ’■> c ; .o . . i . . ■ -j . : . . ,‘ r 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO •) 

Amatus-aum tram ofut- Amati ae-aeramus o fue- 
ram era stato a amato-a, ramus eravamo stati-e 

amati-e, 

Amato* eros o fiutai , " Am ali erotti o fueratis , e- 
eri stato-a amato-a , ravate stati-e amati * , 
Amato» erat o fuerat 'Amati erant v futram ; e- 
•r» «tato a amato-a. o rano stati-e amati-e. 


Digitized by Google 


ETIMOLOGIA 


73 


FUTCBO 1MPEBFETT0 

kmabor sarò amato , A m abimur saremo amati, 
Am aber/s-E sarai amato, A mabimini sarete amati, 
A mabitur sarà amato. Amaèunfursarannoamati. 

• •**!*-. / 

FUTCBO PEBFETTO ' 

Am atus-a-um ero o fuero Amati-ae-a erimus o /us- 
saro stato-a amato-a , rimus saremo ec. 

A ma/us eris o fueris sa- Amati erilis o fueritis sa- 
rai stato amalo , rete stati amati , 

Am ahis erit o fuerìt Amati erunt o fuerint sa- 
sarà stato amato. •. ranno stati amati. 

IMPERATIVO 

. *• * : v . * ' ‘ , l 

' i 1 . 

’ '■> ■’*'*, '•> Am etnur siamo amati , 

Amare ,-a/or sii amato , Amammt siate amati , 
Ama/or sia amato. Am antor siano amati. 

CONGIUNTIVO • 

/ t 

' PRESENTE 

Amer sia amato , Amemur siamo amati , 

Am trts-E sia amato Amemini siate amati , 

Ametur s a amato. \ Am entur siano amati. 

PASSATO IMPEBFETTO 

* - V * ' ' , . . . . - 

Amarer fossi o sarei a-. Am aremur fossimo o sa- 
ma *°i remmo amati, 

Amarena - e fossi o sare- Amaremwt foste o sare- 
sti amato, ste amati, 

Amarr/ur fosseo sarebbe Am arenlur fossero o sa- 
. . ; ornato. rebbero amati. 
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PASSATO PERFETTO ' 

•' 4 ’ I 

Am atus-a-um sitn o fue- Amati-ae a simus o fueri- 
rim sia stato a amalo-a, mus siamo stati-e am M 
Amafvs sis o fueris sii sta* Amali siiti o fuerilti siate 
to amato , stati amati , 

Amaius silofuerit sia sta- Amati sint o fuerint sia- 
lo amato. no stati amati. 

.• , * t 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

. * V , 

\n\alus-a-um esserti o Amati-ae a essemus o 
fuissem fossi o sarei fuissemus fossimo® sa- 
stato-a amatola , remmo stati e amati-e, 
Arna/ws esses o fumea fós- Amati essetiso fuisselis To- 
si o saresti stato am. , steo sareste stati amati, 
kvnatus esselo fuissel fos- Amati esserli o fuissent fos- 
se o sarebbe stato am. seroo sarebbero stati am. 

/ . • . . 

. SECONDA CONJUGAZJONE 

MONERI-ESSEKE AVVERTITO 

SUPINO 

Monitu ad esser avvertito. 

i - - PARTICIPIO 

Pass. : Monito-.** fx avvertito oche è stato avT. 
Fot. ‘Monendo s-j-u m che dovrà essere, sarà per 
essere, avrà ad essere avvertito. 

MODO INFINITO 

- Presente: Moneri essere avvertito 

Passato: r*j este o fuiste essere' 

. stato avvertito. 
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Fct. imp.: Monif«m in, o ÌAottndvM-AM-UM esse 
dover essere, esser per essere, aver ad essere avv. 

Fbt. perf : MonenduM-AM-vM fuisse aver dovuto 
essere, essere stato per essere, aver avuto ad esse- 
re avvertito. 

MODO FINITO 
• INDICATIVO 

• t 

PRESENTE 

v *■* ** • * 

9HIO ( 'lAVS ‘PtUtA-L* 

Monror sono avvertito, Moncmwr siamo avvertiti., 
Mosftervp-s sei avvertito, Monemim siete avvertiti, 
Monelwr è avvertito. Monentur sono avvertiti. 

PASSATO IMPERFETTO 

Monebetr era avvertito , Monefcamur eravamo avv. , 
Mon ebaris-E eri avvert, , Mon ebamini eravate avv., 
Mon ebatur era avvertito. Monebanlur erano avvert. 

PASSATO PERFETTO 

Mon itus-a-um sum o fui Moniti- ac- a sumus'o fui- 
sono stato-a , fui o fui mns siamo, fummo o fum- 
stato-a avvertito-a, mo stati-e avvertiti-®, 
Moni/us es o fuisti sei , Moniti estis o fuislis siete, 
fosti o fosti stato avv., foste o foste stati av. 
Montiti» est o fu.it è stato, Moniti funi o fuerunt sono 
- fa o fu stato avvertito^ stati, furono ec. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Moiutus-a-um eramo fue-Mooiti-ae a eramus o /ite- 
ra»» era stato-a avv. , ramus eravamo stati av. 
Mom'4<» eros o fueras Moniti eratis o fueralis e*- 
eri stato avvertito, ravate stati avvertiti , 
Moniti!» eroi o fuerat e- Moniti erant o fuerant e. 
ra stato avvertito. rano stati avvertiti. 
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FUTURO IMPERFETTO 

Monetar sarò avvertito, Moneòtmwr saremo avv., 
Mone6er/s-£ sarai avvert.,Moneòùmm sarete avv., 
Monefcttwr sarà avvertito. Moneàuntur saranno avv. 

FUTURO PERFETTO 

Momfus-a-um eroofuero Moniti-ae-a erimus o fue- 
sarò stato-a avvertito-a, rimus saremo stati avv., 
Montlus eri» o fueris sa- Moniti eritis o fuerilis sa- 
rai stato avvertito , rete stati avvertiti , 
Mom'fus erti o fuerit sa- Moniti erunt o fuerint sa- 
rà stato avvertito. ranno stati avvertiti. 

V * * 

IMPERATIVO 

... . . . Moneomur siamo avver;, 

Monere ,-etor sii avvertito Monemim siate avvertiti. 
Monitor sia avvertito. Monitor siano avvertiti. 

CONGIUNTIVO 

1 PRESENTE 

* .* * * ^ ‘ r f m * * 3 

Monear sia avvertito, Moneamur siamo avver. , 
BIoneam-.fi sii avvertito, Moneammi siate avvertiti 
Moneatwr sia avvertito. Moneantursianoavvertiti. 

PASSATO IMPERFETTO 

Moncrer fossi o sarei av- Moneremur fossimo o sa- 
vertito, remmo avvertiti, 

Mon erens-B fossi o saresti Monerémmt foste o sare- 
avvertito, ste avvertiti, 

Moneretur fosse o sareb- Moneren/wr fossero o sa- 
be avvertito. rebbero avvertiti. 
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PASSATO PBfFETTO 

Montiti* a-um sim o fue- Moniit-ae a simus o fuert- 
rim sia stato-a avv-, mus siamo stati-e avv., 
Moni/ws sis o fueris sii Monti» siti» o fueritis siate 
slato avvertito, stati avvertiti, 

Monti»* sit o fuerit sia Mónti» sint o fuerint sia- 
stato avvertito. no stati avvertiti. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Montiti* essem o fuissem Monti» essemus o fuissemus 
fossi o sarei stato avv., fossimo o sarem.stati av., 
Montiti* esses o fuissesMonili essetis o fuissetis fo- 
fossi o saresti stato av., ste o sareste stati avv. , 
Montiti* esset o fuissct Moniti assento fuissent /os- 
tesse o sarebbe stato av. sero o sarebbero stati av. 

TERZA COiWJUGAZlONE 

B1BJ - ESSERE BEVUTO 

SUPINO 

Bibita ad esser bevuto. 

PARTICIPIO 

Pass. : bibittrs-A-vM bevuto o che è stato bev. 
Fot. : b\bmdus-A-vM che dovrà essere, sarà 
per essere, avrà ad essere bevuto. 

MODO INFINITO 

Presente : Bibs ■ ‘ ~ • èsser bevuto. 

Passato : bibita m-am-vm esse o fuisse essere sta- 
to bevuto. 

Fot. imf. : Bibttam ir», o bìbendaM-AM-oix esso. 
. dover essere, essere per essere, aver ad esser be- 
vuto. 
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Fut. perf.: Bi bende/ m-am-vm fuisse aver dovuto 
essere , essere stato per essere, aver avuto ad es- 
ser bevuto. 

MODO FINITO 

• i , , - . 

INDICATIVO 

PRESENTE 

SINGOLARE PLORALE 

Bibor sono bevuto , Bibimur , siamo bevuti , 

Bibem-* sei bevuto , Bitumini siete bevuti , 

Bibùwr è bevuto. Bibunlwr sono bevuti , 

PASSATO IMPERFETTO 

Bibeèar era bevuto, Bibdftamur eravamo bevuti, 

Bibeèam e eri bevuto, blbebamini eravate bevuti, 
Bibe&alur era bevuto, BibeiarUur erano bevuti. 

N « - • • 

PASSATO PERFETTO 

Bibùws-a-um sum o fui B\biti-ae-a sumus o fui - 
sono stato-a, fui © fui mus siamo , fummo o 
stato-a bevuto-a, fummo stati-e bevuti-e, 
Bibùws es o fuisli sei , Bibùi estis o fuistis siete 
l'osti o lesti stato bevuto, stati, foste ec. , 

Bibi/MS est o fuit è stato, Bib iti sunt o fuerunt sono 
fu o fu stato bevuto. stati , furono ee. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Bib itus-a-um eram o fue- Bibiti-oe-o eramus o fue- 
ram era stato bevuto, ramus eravamo ec. 
Bibi/us-a-um eras o fue- Bibùi eralis o fueratis era- 
ras «ristato bevuto, vate stati bevuti, 

Bibi/uy-a- nm erat o fue- Bibùi erant o fuerant era- 
ri;/ era stato bevuto. no stati bevuti. 
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FUTURO IMPERFETTO 

Bibar sarò bevuto, Bibeuiur saremo bevuti» 
Biber/j-^ sarai bevuto, Bibemtm sarete bevuti, 
B ibetur sarà bevuto. Bibenter saranno bevuti, 

FUTURO PERFETTO 

r * ' * . ) 

BibiYuJ-a-wm ero o fuero Bib iti-ae-a erimus o fueri- 
sarò stato bevuto, mus saremo stati bevuti,. 
Bibite* eris o fueris sarai Biòtti erùis o fueritis sa-' 
stato bevuto, . rete stati bevuti, 
Bibite* erti o fuerit sarà Bibiit erunt o fuerint sa- 
• stato bevuto. . . ranno statf bevuti. 

IMPERATIVO 

• *. Bibawiur siamo bevuti, 

Bibere, -iter sii bevuto, Bibimmi siate bevuti, 
Bibtter sia bevuto. Bibunter siano bevuti. 

CONGIUNTIVO 

PRESENTE 

Bibar sia bevuto, Bibawmr siamo bevuti, 

Bibam-s- sii bevuto, 1 Bìbamini siate bevuti, 

Bibater sia bevuto. Bibanter siano bevuti. 

PASSATO IMPERFETTO 

t ' f V „ 

Biberer fossi o sarei be- Bibercmur fossimo o sa- 
. ‘ . ‘ vuto, remmo bevuti, * 

Biberer/.v e fossi o saresti BiberemiW foste o sareste 
bevuto, * : - ^bevuti, 

Bibercter fosse o sarebbe Biberenter fossero o sa- 
bevuto. rebbero bevuti. 
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PASSATO PERFETTO 

* * .* 

Bibilus-a-um sim o fue- Libili ae-a simus o fueri 
n'm sia stato-a bevuto a, mussiamo stati bevuti, 
Bibite* m o fueri* sii sta* Bibili sitis o fueritis siate 
to bevuto-a, stati bevuti, 

B\hitus sit o fuerit sia sta- Bibili tini o fuerint siano 
to bevuto. stati bevuti. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Bibite* e**em o fuittm m Bibate estemns o fmsstmuf 
Tossi o sarei stato bev., fossimo o saremmo ec. 
Bibite* ***** © fuùtes fos- Bibitutseiis o fuisseti * fa- 
si o saresti stato bevuto, ste o sareste stati bev. 
Bibite* esset o fuisset fos- Bib iti essent o fuissenl fos- 
se o sarebbe stato ec. sero© sarebbero stati ec. 

QUARTA CONIUGAZIONE 

A UDIRI-ESSERE UDITO 

SDFI1H 

- . - • . * • » 

Audite ad esser udito. 

PARTICIPIO 

» # 

Pass.: Aud Uus-a-um udito o che è stato uditow 

Fot.: fiuàiendus-A-uu che dovrà essere, sarà per 
essere, avrà ad essere udito. 

MODO INFINITO 

Pres.: Audtri esser uditov 
Pass.: KxìAUvm-am-vm esse o fuisse essere stato ud. 
Fct. imp.: Audt/um iri, o kxkAiendtM-ZM-UM esse 
dover essere, essere per essere , aver ad essere 
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Fot. perf. : huùiendvM-AM-UN fuisse aver dovulo 
, essere , essere stato per essere , aver avuto ad 
essere udito. 

' • ■ - r - .. • . ■ •? • 1 

MODO FINITO "• . . 

INDICATIVO 

* . . t ?.<%! > 

PRESENTE >' 

. SINGOLARE , . PLURALE >.ì; , 5. /•. 

Audtor sono udito, Audimur siamo uditi, 
Audira-jr sei udito, Audimini siete uditi , ‘ 

Auditwr è udito. Audtuulur sono uditi. 

PASSATO IMPERFETTO 

A udt eóar * era udito .Audteòamur eravamo uditi, 
Aud*e 6 ar/j-£ eri udito, Auàiebamini eravate uditi, 
Aud iebatur era udito. Audteòontwr erano uditi. 

PASSATO PERFETTO 

A u ditus-a um sum o fui Aud iti-ae- a sumus ofuimus 
sono stato, fui o fui . siamo stati , fummo 
stato-a udito-a. ^stati-e uditi-e, 

Audffws es 0 fuitti sei, fo- A uditi esiiso fuistis siete 
sti 0 fosti stato udito, stati, foste eo., 

Auditws est 0 fuit è stato, Auditi sunto fuerunt sono 
fu 0 fu stato udito. stati, furono ec. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Aud ilus a-um-eram o fue-Autiti-ae^à eramus ofue- 
rom era stato-a udito-a, ramus erav. stati uditi , 
Audi/ws eras o fueras eri Audi/i eratis o fueratìse - 
stato udito, • ' ' ‘ravate stati uditi, 
AudiYws eratò fuerai era Avutiti erant o fuerant ero- 
tto udito, ■* no stati uditi. 
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FUTURO IMPERFETTO 

Audtar sarò udito, Aydt'amur saremo uditi, 
Audùr/j>£ sarai udito, Audiemmf sarete uditi , 
Audie/ur sarà udito. Audicn/ur saranno uditi. 

FUTURO PEBFETTO 

knàitus-a-um ero o fue- Xuiiti-ae-a erimus o fue - 
ro sarò stato udito, rimus saremo siati ud., 
Auditor tris o fueris sa- Audili eritis o fueritis sti- 
rai stato udito, rete stati .uditi, 

Auditor trito fuerii sarà A udii» erunt o /Merini sa- 
stato udito. ranno stati uditi. 

. IMPERATIVO 

, ^ , u 4 

r ^ . Audiamur siamo uditi, 

Audtre, -i/or sii udito, Audimim siate uditi, - 
Audi/or aia udito. Audi'wnlor siano uditi. 

CONGIUNTIVO 

■ . ; PRESENTE . _ . - 

a „ * - 

A odiar sia udit®, Audiamur siamo uditi, 
Audtar/c-jB sii udito, A-udiomm» siate uditi, 

Auditor sia udito. Audidntor siano uditi. 

PASSATO IMPERFETTO 

Audir er fossi o sarei u- Kndiremur fossimo o sa- 
dito, remmo uditi, 

Audi'rer/j-js fossi o saresti Audtremim foste o sareste 
udito, . uditi, 

Audiretor fosse o sarebbe Audirenlur fossero o sa- 
udito. rebbero uditi. 


ETIMOLOGIA. 


«• 

PASSATO PEBFETTO v 

Aud itus a-um sim o fue- Axtàiti-ae-a simus o fueri- 
rim sia stafo-a udito a, mus siamo stati ud., 
Aud itus lis ofueris sii sta- Audt'It sitis o fueritis sta- 
ta udito, te stati uditi, 

Suditus sit o fuerit sia sta- Audi/l stili o fuerint siano 
to udito. ■ stati uditi. 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

/ l 1 

Audt/us essetn o fuissem Kuditiessemus ofuissemus 
tossi o sarei slato udito,fossiroo o saremmo stati ud. 
A udito* esses ofuisses fos- Audi!*’ essetis o fuìssetis To- 
si o saresti stato udito, ste o sareste stati uditi, 
A udito* esse t o fuisset fos- Audi!/ esserti o fuissent fos- 
se o sarebbe stato udito, sero o sarebbero stati ud. 

III. Conjugazione de' verbi deponenti. 

140. Come si è detto innanzi, que’verbi 
attivi, neutri o riflessi, i quali seguono 
nel conjugarsi la forma passiva, chia- 
mansi deponenti ; e questi si coniuga- 
no al tutto come i verbi passivi: onde, 
dalla desinenza del presente del fin finito 
veduto a qual delle quattro conjugazio- 
niessi appartengano, se ne formerà cia- 
scun tempo aggiugneudo alla radice le 
desinenze del passivo. 

141 . Ponesi qui, per maggior chiarez- 
za, la conjugazione di uno di questi ver- 
bi: i quali però deesi notare che hanno 
il gerundio di forma e significazione at- 
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tiva,che non possono averci verbi passi- 
vi; e il sitino in essi ha due voci , una 
in un di significato attivo, e l’altra in u 
di significato passivo; c il participio da 
ultimo ha tutti e tre i tempi, presente, 
passato e futuro; e il futuro ha due for- 
me e significazioni, l’attiva e la passi- 
va, onde due forme e significazioni han- 
no pure i due futuri dell’ infinito. 

PR E CA R /-PRECi ARE 

-i -A . 

SUPINO 

l’recatum a o per pregare. 

Preca/M ad esser pregato. , \ ' 

PARTICIPIO 

*’ * » • • * , . ’ , I 

Presente: Precans pregando o che prega. 
^Passato: Prevalus au-vm che ha pregato. 

- F«T. ATT.:PrecotM r a*-^-P<r che pregherà. 

E ut. pass. : VtQcandui-A-vM che dovrà essere, 
che sarà per essere, che avrà ad esser pregato. 

MODO INFINITO 

i/ • * - - • • • - 

Presente: Prec ari pregare. 

, Passato: Grecato m-ah-u m esse o fuisse aver 

r . < . . , . . * » . * 

pregato. , * 

'Fot. imp! att.: Precafam «Ve, o Prec àturi/,v-A*f 
•vu esse o fore dover pregare, aver a pregare, es- 
sere per pregare. 

• Fot. imp. pass. : Precalum iri , o Prec aniuu 
-am-uu esse dover essere, essere per essere, avere 

ad esser pregato. 

• - - - - 


Digitized by Google 


ETIMOLOGIA 85 

Fot. perf. att.: Vrecaturu m-a m-v m fuisse aver 
dovuto pregare , essere stato per pregare , aver 
avuto a pregare. 

Fut. perf. pass. : Precandvu aw-um fuisse a- 
ver dovuto essere , essere stato per essere , aver 
avuto ad essere pregato. 

j 

**.*’.. , . • » 

GERUNDIO 

Vvecandi di o per pregare, 

trecandum a o per pregare, 

Preconio in o con pregare, o pregando. 

MODO FINITO 

PRESENTE 

SINGOLARI PLURALE 

Precor prego, Prec amur preghiamo, 

Precar/s -e preghi, Precamtm pregate, 

Prec atur prega. Precantur pregano. 

PASSATO IMPERFETTO 

Prec abar pregava, ec. Precatemur, ec. 

PASSATO PERFETTO 

Preca tus-a-um sum o fui pregai, ho o ebbi pre- 
gato, ec. 

PASSATO PIUCCHRPERFBTTO 

Precatuj-a-um eram o fueram aveva pregato, ec. 

FUTURO IMPERFETTO 

Preca&or pregherò, ec. Prec abimur pregheremo, ec. 

FDTBRO PERFETTO 

PrecotHs-o-um ero o fuero avrò pregato, ec. 

» 
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IMPERATIVO 

Precari o Preca/or prega, ec. 

CONGIUNTIVO 

‘ PRESENTE 

Precer preghi, ec. Prec emur preghiamo, ec. 

. PASSATO IMPERFETTO 

Precarer pregassi o pregherei, ec. 

v t - • ** ■ 

PASSATO PERFETTO • 

Prccafus-a-um sim o fuerim abbia pregato, ec. . 

PASSATO PIUCCHEPERFETTO 

Preca/u5-a um esserti o fuissem avessi o avrei pre- 
gato, ec. 

*7 p 

142. Così si coniugano i deponenti at- 

tivi «du/aii-adulare , ftortari-esortare , 
iww'faii-imilare, meditavi- me filare, ve - 
«ali-cacciate, wioraii-ritardare, e i neu- 
tri baubari-b$ jare, cuncturi- temporeg- 
giare, Zucf aii-lott are, fuggi re , 

vagari-v agare, ec. 

143. Cornei passivi della seconda con- 
jugazione si conjugano meieii-merita- 
re,f«eri difendere , po//«cen-promette- 
re , vereri- temere, fateri-fassus sum e 
confìteii-confessum su/n-confessare ec . 

144. Come Lpassivi della terza si con- 
jugano anche ! deponenti attivi segui 
-seguire, /or/ui-parlare, amplecti-ample - 
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xus suw-abbracciare, ulcisci ultus sum 
• vendicare, oblivisci oblitus sim-dimen* 
ticare, putì- passus suwi-palire; e i neu- 
tri e riflessi //-Mi-godcre, fungi- fune (us 
sum- fare, uli-usus sum- servirsi, nili-ni - 
sus o nixus sum- sforzarsi , nasci-nutus 
sum- nascere, labi lapsus su/n sdruccio- 
lare, movi-morluus sum- morire, ec. 

i4ii. E come i passivi della quarta sì 
coniugano i deponenti largivi- dar larga- 
mente, wió/i'ri-macchiuare, partiri-Ai\i- 
deie^otiri-imgiidi'onirsiyblandiri-ìns'm- 
gare, sorh'ri-aver in sorte, experiri ex- 
pprtus snm-sperimentare,met«ri-?nensus 
sw/^misurare, orin-orfus suwì-nascere. 

$ 4. Conjug azione de' verbi irregolari. 

■ - - . » — ' •*?_ 

146. In latino non ci ha cosi gran 
numero, come in italiano, di verbi irre- 
golari. Qui ne annovereremo solo alcu- 
ni de 1 principali. 

147. Irregolare è il verbo suslanlivo 
esse, già innanzi conjugalo; ed altri , 
composti variamente da questo verbo, 
lo seguono al tutto nella conjugazione, 
cóme ^^esse-essere presente- adswii-ad- 
es-ADesl-jDswms-ADesliSy ec. ; Avesse 
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-esser lontano -ABsum-ABesABést , ec. ; 
ixesse-e sser dentro, onme-nuocere,ec. 

148. 1 due posse-potcre(dairinusitato 
pos-potenlecd esse ) e prodesse - giovare 
(da prò ed esse) hanno solo alquanto di 
difficoltà, cambiando spesso il primo Ys 
in t , il secondo aggiungendo una d nelle 
voci del verbo esse che cominciano da 
vocale; come : 

INF. Pbes. Poste potere. Pass. Potuisse aver 
potuto. 

1ND. Pbes. Possum , potei , potest ; Possumus, 
poleslis , possunt. — Pass. imp. Poteram,-as, ec. — 
P. perf. Polui , potutiti, potuit ; Poluimus, ec. — P. 
pioccii. Polutram, - as , ec. — Firr. imp. Poter o,-is, 
ec. — F. perf. Polueroyis , ec. 

CONG. Pbes. Passim, -is, ec. — Pass. imp. Pos- 
sem,es, ec. — P. perf. Poluerim, -is, ec. — P. picc. 
Potuissem.-es, ec. 

... 149. Altri verbi irregolari sono : . 

VELLE-VOLO-VOLVI = VOLERE 

7ì\T.Pbes. Velie volere. Pass. Voluisse aver voluto. 

1ND. Pbes. Volo, vis, tuli ; Volumus,vultis,vo- 
lunt. — Imperf. Volebam,volebas,ec. — Pebf. Vo- 
lui,e c. — P idcch. Volueram, ec.— F ot. imp. Volarti , 
voles, ec. — Fot. perf. Voluero, ec. 

CONG. Pbes. Velim , velis, velit; Veltmus, ec. 
— Imp. Vellem, velles , vellet, ec. — Perf, Volue- 
rim, ec. — Piucch. Voluissem , ec. 
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\ . / (.■ ^ \ * w*. “ . . < 

FEr.JìE FEUO-TULI-LATVN = PORTARE 

\ * * • -• f * * ' “ ' 

• ^ >,• I V J 

JJVF. Pres. Ferre. — Pass. Tuli s se. — Fut. jmp. 
Laturum esse ec. — Fut. perf. Laturum fuisse. — 
‘Supino: Latum. — Ger. Ferendi,-o, um. 

IND. Pres. Fero, /eri, feri; Ferimus , fertis, fe- 
rmi. Imp. Ferebam , ec. — Perf. Fu/i , tulisti , 
ec. — Piccch. TuLeram ) ec. — Fut. imp. Feram, 
/crei, ec. — Fut. perf. Tulero , ec. 

1MPER. Pres. Fer o /erto , /èrto; Feramus , 
/èrto a /èrtole, fervuto. 

CONG, Pres. Feram, /èra», ec— I mp. Ferrem , 
/èrre», ec.— P erf. rwtorim r is ec.— Piucch, JuZis- 
«em, ec. 

... - ^ . * A, " . 

7R£-R0-/K/-/T'f/Af=ANDAI(E 

. yy . va . ' . -* ' •' c ‘‘ v * 

INF. Pres. Tre. — Pass, Risse.— Fut. hurum 
esse ec. — Supino: Itum. — Ger. Eundi,-o,-um. 

IND. Pres. Fo, t's, si; 7mus, »ìt's, eunt, — Imp. 
lbam , ibas, ec. — Perf. Ivi, tristi , ec. — Piucch. 
loeram, ec-^- Fut, imp. Jbo , ec. — . Fut. perf. i- 
rerp, ec; 

IMPER. 1 o ito, ilo ; Eamus , ito, o itole , etimo. 
CONG. Pres. Fam } ea», ec.— iMP.Jrem, ireste. 
— Perf. Iverim, ec. — Piucch. lvissem , ec. 

PlSUt-FlO-FACTUS SUM-FÀOTC =D1VEN1 RE 

INF. Pbes. Fieri. — Pass. Factum esse o fuisse.— 
Fut. Factum irlo Faciendum esse ec.-— S up. Faclu. 

IND. Pres. Fio , fis, fit ; Ftmus, fitis,fiuni.—lMt. 
Fiebam , ec.— P erf. F actoe sum ò fìti,w. — Piucch. 
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°/T‘ ,m ’ «• - F ^-"»p. «a», A«, 
- Fmm ' fa' Fierem, ec. 

~ «S», ^ er,m ’ «• - 

‘ •’ ~r . . 

^ 5 - Co 71 j ii gaz io iì e de' verbi difettivi. 

J* AI f uni ver ^i irregolari, có- 
.. e . Sl c potuto vedere, sono apche difet- 

i vi; ma veri difettici sono i seguenti , i 
quali mancano di gran numèrodi voci. 

/= B |COBDAHSl' ' 

}IVF - Pass. Meminisse. 

/AZ>. Pbbp. Memxni , meministi , ec. — Picce». 

SEE Ut Fdt imp - Mem,nfro ’ ec - 

rn JrJ lA T ' Memeni0 -> niementote. 

CONO. e? . 

"SS"’*' • - 

**l «<>• o/wk. — Imp. ijì. 

«/al; «>«**, */**. 

^IlfQÙ /,v=rnicr> 

MJ. rnes. Inguaia, mquis, inqmi, Inqmmus 

-TZ'Z ■ ~ ,M ‘'' *»•**«* <»?«*<».’ 

'*£ InquiomquUo. 

CONO. ft,„. *&*,. 

* mW 1 
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154 . Questi altri verbi difettivi 11011 
hanno che nriffo sol poche Voci in alcun 
tempo solamente: ' ltr / io,; 

: i •„ IO V* *«/ !OVtf, •• » ■ r * 

i . Apàge-yz v'% — .4pa<jt7e-andate via: < 

% Ave o j4u«/Q-buorrdL Dio ti salvi; .Avete o A- 
ve/ote- biondi* Dio visalvi. ; . 

3. Aust&osi, oM-siS-osi, annosi. 

4. Cedo-di ’4ti* >' u } e 

t^d^ : iniiÉiiiiii.er,:>j > iió^ ni - 

6. Faxo-i&TÒ ', — Faartm- faccia o farò, faxxs^faxil} 
faxitis , faxint. 

7. Fore-pover essere; — Forem fossi o sarei, fo- 
rce, foret ; /brenf. 


i” — / f - - '■ r i V v>’ \ 

8. Jh^-comipcia o conjipcto a parlafe. , / ^ 

0. dwu-cfòiscer' . t ' 4 ‘ i ’ ,' <x * ; ' * 

fgò, chiedo ih grazia 1 , Qaaestimus 

•preghiamo, clilediaftio in graziai 1 ‘ . 

41. Salve o Saìveto - Dio ti salvi , sta sano Sai- 

K . • , . ,\V * • 

vele Dio vi salvi, state sanr. 

12. Vale - sta sano, addio; T'a/efe-slalc sani. 

. ■ - * v . . l.* •• 


$ 6 . Conjugazione de verbi impersonali. 

' » t ; ’ 

„ * ^ t . ;« -, - i 

152. De’ verbi impersonali latini .al- 
cuni, come gl’italiani, hanno sol la terza 
voce singolare, altri hanno ancora la 
terza plurale ; alcuni hanno forma atti- 
va, altri hanno forma passiva. * ; 

, Ì55. Hanno sol la terza singolare, e 
s on di forma attiva, oporfere-bisognare, 
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/iceie-esser lecito, p/yere-rincresccre , 
miserere- aver compassione , poeniiere 
-pentirsi , e i verbi esprimenti i feno- 
meni naturali, come pIuere-pio\crc,nin- 
(/ere-nevigare, grandinare- grandinare, 
tonare-tuonavc, ec.; ed bau la terza sin- 
golare e plurale evenire-accidere-con- 
tingere-ay venire o accadere. 

li>4. Ecco la conjugazione di uno di 
questi verbi : ' 


INF. Pres. Oportere bisognare. — Pass. Opor- 
tuiise esser bisognato. * liiV »V*<W'»T «v: 

1ND. Pres. Oporìel bisogna. — Imi*. Oporlcbat 
bisognava. — P ei.f. Oportuil bisognò. — P iucch. 0- 
porlueral era bisognato. — Fur. iMt.Oporlebil biso- 
gnerà.— Fot. perf. Opor t ueri i sarà bisognato. 

* GONG. F«es. Oporleat bisogni. — \nv. 0 por- 
terei bisognasse o bisognerebbe. Perf. Oporluerit 
si.) bisognato. I'iocch. Opot luisset fosse o sarebbe? 
bisognalo. 


155. Gl impersonali, di forma passiva 
non sono che verbi transitivi passi vi usa- 
li nella terza persoua singolare assolu- 
. tamente, o anche verbi intransitivi di 
forma passiva impersonalmente adope- 
rali, come : pugnutur-sì combatte, pu- 
gnatum est-si è combattuto; itur - si va, 
itum est - si £ andato, ec. . .1 
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CAPITOLO QUINTO 

. ■ . i • ■ ■ - - ■ 

« 

DELLA PREPOSIZIONE 

4 ** . 

, * * f. , * ‘ f - ‘ 1 * 

156. Le preposizioni in latino sono 
anche: di luogo , come m-in, suò-solto, 
eatfra-fuori; di tempo, come post dopo, 
circifer- Circa, ec.,Di modo, come a o ab 
-da,c«m-con, szne-senza; causali, come 
ob, prò- per, prapter mediante, ec. 

157. Sono ancora nella lingua latina 
le preposizioni composte, come adver- 
sus o adversum contro o di Ti m petto , 
composta da ad a. e versus o versum 
-verso, ec.; e le maniere prepositive, 
come usque ad in Aro a, procula-l onta- 
no da, ec., le*quali non sono propria- 
mente che avverbii congiunti con una 
preposizione, v : ' * U v 

-A-.. v . ,.wt T;,..'*' •»] - 

CAPITOLO SESTO * 

:• •«*•»:. x • .u..< . : . : *; 

dell’ avverbio 

iZ'Ci ‘ ni ' .. ;• 

' 158. Gli avverbii in latino , per ri- 
spetto al significato, sono anche: di luo- 
go, come /dc-qui, «7/ic-lì, ilhic-coìà, pro- 
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cu/-lon{ano.r/«ocuw7«e-ovunque;DiTEM- 
po, come minc-ovaJiGdie-Q"gi,lierì-ien, 
cras domani, semper- sempre, moae-pre* 
sio; di modo, come bene-bene , toa/e-male, 
tolde- assai, multimi- mollo, forliler- for- 
temente, pu/chre-leggiadramente , 
-cosi, nequaquam-oibò , forte- forse, via? 
-appena, zle/ft similmente, ec. 

159. Molti a v verbi i hanno i gradi di 
significazione come gli aggettivi , cioè 
POSITIVO, COMPARATIVO, SUPERLATIVO. 

a) L’avverbio comparativo non è al- 
tro che Paggetti vo comparativo neutro, 
come;docfe-dottamente,dochus-pmdot- 
tamente;pm/e^er-prudentemente,pru- 
rfentiMS-piùprudentemente^e/enter-ve- 
]ocemente,ce/e77Ms-più velocemente;we- 
/iMS-meglio, pe/ws-peggio, ec. 

&) Il superlativo degli avverbii si for- 
ma cambiando Pus dell’ aggettivo super- 
lativo in e,come doctissmus-dollissimo, 
c/ocfewiE-dottissimamente; facillimus 
facilissimo, /aci//iwE-facilissimamentc; 
oplimus-oi\.imo,opliniE-ollimixmcnle,ec. 

160. Anello in ratino ci ha gli avver- 
bi i composti , come jam nunc-iìn d’ a\- 
ìqva, long e aliter -mollo diversamente; e 
le MANIERE 0 MODI AVVERBIALI , Come e 
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regione -di rincontro, procul dubio-cer - 
talmente, prò virili parte- a. tult’ uomo , 
e re nata - per caso, hestema die- ieri, /i- 
benti aniiiio- volentieri. 


1 CAPITOLO SETTIMO - 

. f'' - • • :• .• 

V "della congiunzione 

161. Le congiunzioni, non altrimenti 
• che in italiano, sono assolute e rela- 
tive. 

a) Le congiunzioni assolute sono 
pure copulative, come et, ac o atque-c , 
etiam- ancora; disgiuntive, come aut-vel 
-seu-o: avversative, come sed- ma, imo 

•anzi, tamen- non pertanto; ec. 

b ) Le relative sono conclusive, co- 
me igilur -dunque, adeo-perciò , qtiare o 
quapropter- laonde ; temporali , come 
poslquam- poiché, antequam- prima che, 
ec.; causali, come gata-perchè, riama 
enim o efemm-perciocohè , quoniam 
-dappoiché ; sospensive, come si- se * e- 
laawasa-ancorchè, ec. 

162. Ci ha ancora le congiunzioni 
composte e le maniere congiuntive, co- 
me qwmobrem{ cioè quam ob rem)- per 
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la'qual cosa, propterea quod (cioè prò - 
pter-ea-quod ) perciocché, niliilo tainen 
secius- ciò non pertanto, ec. 

163. In latino ci ha alcune congiun- 
zioni dette enclitiche , che si usano so- 
lo incorporale ad altre parole; e queste 
sono que, che è lo stesso che et , ve lo 
stesso che vel, e ne interrogativo; come: 
deoshominesQU E-g\i dei egli uomini; bis 
ferve- due o tre volte; nome venerisi non 
verrai ? 


0 . 19 * 'ì CAPITOLO OTTAVO 


A 


DELLA INTERIEZIONE 


164. Le interazioni sono anche: di 
dolore , come uh- ah, fteu-ahi; ni mara - 
viglia , come o/i^oh, pupae- capperi; di 
allegrezza , come io^viva, euaoc-bravo; 


di disprezzo, come /iui-hi,he»i-puh; ec. 

165. Ci ha pure le interazioni com- 
poste o le maniere interiettive, come 
tnehercle-afiè, proh dolor- ahi lasso, per 
deos-per gli dei , medius fidius- in fe di 
Dio, ec. 7 r.\ r, fiù 'il) : 





*1 



SINTASSI 



166. La Sintassi latina tratta del 
modo di formare il discorso in lingua 
latina ; e , come l'italiana, dividesi in 

REGOLARE ed IRREGOLARE. 

167* Per formare il discorso latino è 
mestieri che si sappia formar qualunque 
proposizione e qualunque periodo in 
lingua latina, e congiungerli tra loro. 

DELLA SINTASSI REGOLARE 

. *■" . ' • v , * 

- • • . I. , 

CAPITOLO PRIMO ? , < •_ 

DELLA PROPOSIZIONE 

168. La proposizione latina, come la 
italiana, è composta di un soggètto, di 
un attributo, e della copula ; e sf il 
soggetto come r attributo possono rice- 

9 
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vere alcun compimento, a cui può ag- 
giungersi ancora altro compimento, che 
dicesi COMPIMENTO DI COMPIMENTO, C COSÌ 
in séguito, al lutto come in italiano. 

109. La proposizione latina può es- 
ser parimente incomplessa o comples- 
sa, SEMPLICE 0 COMPOSTA, PRINCIPALE 0 
SUBORDINATA. 

170. Per formare qualunque propo- 
sizione, bisogna che si possa esprimere 
qualunque attributo con la copula , e 
qualunque compimento. 

171. A esprimere qualunque delle 
parti della proposizione si usano le pa- 
role, delle quali ciascuna adempie in. 
essa un ufficio particolare. 

172. Per formar, dunque, qualunque 
proposizione, bisogna conoscer Y ufficio 
che ciascuna specie di parole in essa 
adempie, e il modo come vi si debba 
porre , perchè convenientemente 1* a- 
dempia. 

§ 1 . Del nome . , 

173. Il nome, come in italiano, può 
esser soggetto, attributo e compimento. 
1 ; 174. Quando il pome è soggetto , ,sji 
pon& uel numerò singolare o plurale , 
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secondo che una o più cose o persone si 
vuol significare; e, quando il verbo è di 
modo finito, si farà di caso nominativo 
se è di prima, vocativo se è di seconda 
persona; quando è di modo infinito, si fa- 
rà di caso accusativo, come : Petrus 
awiaf-Pietro ama \—Veni domine-Wchì 
o signore ;— Audio te valere-Scnto cbe 
tu stai bene. 

175. Quando il nome ò attributo , si 
porrà anche nel numero cbe è suo pro- 
prio ; e, se il verbo è di modo finito, si 
farà di caso nominativo ; se è di modo 
infinito, il caso potrà essere accusativo 
o nominativo ' come : Ego sum Axnjbal 
-Io sono Annibaie ;— Tu nescis esse uxor 
o uxórem-Tu non sai che sei moglie. 

176. Quando il nome è compimento , 
può, come in italiano, esser compimen- 
to diretto o indiretto. 

177. Come compimento diretto, il no- 
me può appartenere a un altro nome, o 
ad un verbo attivo transitivo. 

a) Se il nome è compimento diretto di 
un altro nome, si pone nello stesso suo 
caso , e chiamasi caso di apposizio- 
ne, come : Urbs Roma-Roma città, o la 
città di Roma ; — Romae , Ui bem 
Romam , ec. 
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b ) Se il nome ò compimento diretto 
del verbo attivo transitivo , ponesi in 
caso accusativo , come : Petrus amat 
Pjullum -Pietro ama Paolo. 

178. Come compimento indiretto , il 
nome può appartenere ad un altro no- 
me, ad un aggettivo, a un verbo, ad un 
avverbio ; e, secondo le varie relazioni 
in cui si trova, talvolta basterà porlo in 
uno de’ casi obliqui , tal altra volta in- 
nanzi ad alcuno de’ casi obliqui biso- 
gnerà aggiungere una preposizione. 

179. I compimenti espressi co’ casi 
obliqui dicesi che sono retti dalle paro- 
le che essi determinano; e queste, d’al- 
tra parte, si dice che reggono o si co- 
struiscono con essi casi obliqui , cioè 
col genitivo, dativo , ec. 

180. GENITIVO. Quando il nome e- 
sprime obbiello che appartenga in qual- 
siasi modo ad altro obbielto espresso 
da altro nome, generalmente si pone in 
caso genitivo , in cui luogo noi usia- 
mo la prep. di , come : liber Petui-M- 
hro di Pietro ; — vas aubi-\aso di oro; 
— vulnus AchillisAa ferita di Achille. 

Incontrasi talvolta il genitivo dopo 
T aggettivo , il ve$J»o o Y avverbio ; ma 
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Osso propriamente non e retto clic dal 
nome , il quale in simiglianli casi deve 
essere sottinteso, ovvero si comprende 
nelle dette voci : 

a) dopo l’ aggettivo, come : memor 
tvi- memore di te ( cioè : habens o qui 
habet memoriam tvi)\ — sextus sapien- 
tium-iì sesto de’ sapienti ( cioè: sextus 
in numero sapientium). 

b) dopo il verbo , come : accusare 
furti- accusare di furto (cioè : accusa- 
re de crimine furti),— -est hominis ama- 
re oirtutem-è dell’ uomo amare la virtù 
( cioè : est officium hominis ec. ). 

c ) dopo l’avverbio, come : postridie 
ejus diei- il segnente giorno ( cioè po- 
stero die ejus diei ). 

181. DATIVO. Quando il nome espri- 
me obbietto a cui in qualunque modo si 
tenda «ovvero alcuna cosa si attribuisca, 
pouesi in caso dativo ; in cui luogo gli 
Italiani Usano la prep. a. 

Il dativo propriamente è retto dal- 
l’ aggettivo , come : par , similis alicuì 
-pari, simile ad alcuno; ma trovasi an- 
che dopo altre parole , dove o si com- 
prende, o è sottinteso un aggettivo : 

a) dopo il nome , considerato quale 
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aggettivo, come: pater pueris- padre ai 
fanciulli ; — amicus illi- amico a lui. 

b) dopo il verbo aggettivo (nel qua- 
le si comprende l’aggettivo), o il verbo 
sostantivo usato aggettivamente, co- 
inè : da mini librimi dèi a me il libro; 
— adulatio officil r En/r^rz-radulaziono 
nuoce alla verità ; — est Mini liberto ho 
il libro. 

c) dopo l’avverbio, perocché in esso 
si comprende l’aggettivo , come : con - 
veniente!' natur a E-con\enien temente 
alla natura ,—obviam hosti Bus-contro 
ai nemici. 

182. ACCUSATIVO e ABLATIVO. 

Quando il nome ha tal relazione con la 
voce antecedente, che non si può signi- 
ficare col genitive né col dativo, allora 
gli si porti firtanzi alcuna proposizione , 
la quale esprima la relazione che noi 
vogliamo Signi ficare ; e, secondo che 
questa regge l’accusativo o l’ablativo, il 
nome ponesi in caso accusativo o abla- 
tivo; ' : . c 

$ 2. Dell' aggettivo. • • - 

183. L’aggettivo, come in italiano, a-* 
dempie ufficio di attributo o di compi- 
mento diretto di un nome. 
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184. L'aggeltivo, o che sia attributo, 
ovvero compimento, concorda col nome 
in genere, numero e caso, come : Deus 
sa/zcù/s-Iddio santo ; — Virgines sanctae 
-le vergini sanie; — Tempus desiderabile 
-tempo desiderabile;— Hunclibrum-que» 
sto libro- 

185. Se ^ono più i nomi a’ quali si ri- 
ferisce r aggettivo, questo dovrà essere 
di numero plurale e del genere de’ no- 
mi, come :pater et filius boni il padre 
e il figliuolo buoni ; — rnater et filia ca> 
rae - la madre e la figliuola care.: 

186. Quando il genere de' nonji è di- 
. verso, in due modi si può con essi ac- 
cordare 1* aggettivo. 

a) Se i nomi significano enti animati, 
P aggettivo si fa plurale e si accorda col 
genere più nobile ( il maschile è pia no- 
bile del femminile, e il femminile più 
nobile del neutro ), come : pater et ma- 
ter boni ; — uxor et mancipiwn sjlvae 
-la sposa e lo schiavo salvi. 

b) Se i nomi significano enti inanima- 
ti, V aggettivo si farà plurale e di gene- 
re neutro, ovvero si accorda col nome 
più vicino, come : labor et tofuptas dis- 
siMftLiM i (cioè negotia dis simi/ lima') 


Digitized by Google 


IOÌ SINTASSI 

-la fatica e il piacere sono cose differen- 
tissime;— Aoftor, gloria et dimliae prae- 
stantissimae l’ onore , la gloria e le 
ricchezze sono cose eccellentissime. 

187. L’aggettivo, come in italiano, 
talvolta si usa nel discorso assolutameli- 
le a guisa di nome, e specialmente nel 
plurale ; e allora ha i medesimi ullicii, 
c si adopera al tutto a modo del nome, 
il quale però è sempre sottinteso, ed è 
per il maschile homo , per il femminile 
mulier , e per il neutro negoliuiii-cosu , 
come : sapiens est beatus- il sapiente è 
beato ( cioè homo sapiens) ; — ceferi-gli 
altri {cioè celeri homines)\ — zZ/a-quella, 
a/nòae-amenduc (cioè illa mulier , ambae 
mulieres) -, — honestvm est bonum-V o- 
neslo è buono (cioè negotium honeslum ); 

justa, injusta- le cose giuste , ingiuste 

( cioè negolia justa ec. ). 

188. Degli aggettivi che richieggono 
alcun compimento, quelli che esprimo- 
no una tendenza qualunque, il ricevono 
in caso dativo, e talvolta nell’ accusati- 
vo preceduto dalla prep. ad ; gli altri, 
nell’ ablativo retto da una preposizione 
espressa o sottintesa, o anche nel geni- 
tivo, il quale però deve intendersi sem- 
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pre retto da un nome sottinteso , come: 
patri simiUs- simile al padre ; utitis bi- 
bendo- u tile a bere ; —tardus ad iram- tar- 
do all’ira ; ad discendimi propensi- in- 
clinatiad imparare; — alienusab ira-lon- 
tano dall’ira ; bellorum insolens- non uso 
alle guerre ( cioè a re bellorum ). 

189. Il compimento dell’ aggettivo 
comparativo generalmente si esprime in 
tre modi: 

a) o in ablativo, e vi si dee sottinten- 

dere la preposizione prae, prò, esc, co- 
me : Tydides melior patte- Tidide mi- 
gliore del padre. - • !5 .. 

b ) o in genitivo, e vi si dee sottinten- 
dere la locuzione e numero, e specie, ex 
genere, come: fortior manuum- lapin for- 
te delle mani ( cioè e numeromanuum ). 

e) o nello stesso caso del comparati- 
vo preceduto dalla congiunzione quam 
-che correla ti va di mapts-più, come: Me- 
lior tùtiorque est certa pax quam spe- 
rata victoria- Una pace certa è migliore 
e più sicura di una sperata vittoria ; -r- 
Solem mathematici confUmant majorem 
esse quam terram-l matematici provano 
che il sole è più grande della terra. 

190. Ilcompimento dell* aggettivo su- 
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perlativo si pone in caso genitivo ( il 
quale, come nel comparativo , deve in- 
tendersi retto dalla locuzione e numero 
oc. ) ; ovvero con la prep. e, ex , inter, 
come : fòrtissimus militum-iovlissimo 
de’ soldati ,—~inler alio* pulcherrimus 
•bellissimo tra gli altri. 

. v § 3. Del pronome. 

191. Il pronome, come in italiano, ha 
i medesimi ulllcii del nome, e si usa al- 
lo stesso modo nella proposizione. 

192. Il pronome, qualunque esso sia, 

dee concordare col nome a cui si rife- 
risce ( detto antecedente ) in genere 
ed, in numero, e si porrà nel caso richie- 
sto dalla proposizione ove esso si trova, 
come : Venit mthi obviam tuus puer; is 
mihilitterasabs te reddidit- mi venne in- 
contro il tuo garzone Ito ; egli mi recò 
tue lettere ; — Magnitudo non hubet cer- 
tuni modum ; comparano illam aut tol- 
lit , aut ec.-La grandezza non ha una mi- 
sura determinata; il paragone o la toglie, 
o ec. Homo, qui monet , adjuvat-i’ uo- 

mo che consiglia ajula ; — Legi luas Ut - 
teras , qcjbus respondeo- Ho letto la tua 
lettera, alla quale rispondo. 
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: . {•' $ 4. Del verbo. 

• ’v, ; . . ' . 

193. Il verbo in latino ha gli ufficii 
medesimi che in italiano nella proposi- 
zione, e alla stessa guisa si usano i suoi 
diversi modi e tempi. 

194. Il verbo di modo finito concorda 
col soggetto, come in italiano, in nume- 
ro ed in persona ; e parimente, quando 
son più i soggetti, esso si pone al plura- 
le, o si fa concordare con l’ultimo ; e, 
se son di diversa persona, si accorderà 
Con la persona più nobile. 

195. 1 verbi, secondo la loro diversa 
natura, hanno diverso reggi mento o co- 
struzione, cioè richieggono i lor compi- 
menti espresssio da semplici casi di no- 
mi, o da casi preceduti da preposizioni. 
L - 196. Il verbo di modo infinito , o che 
formi, o che non formi proposizione in- 
finita, ha sempre, come in italiano, uffi- 
cio di nome. Porósi trova talvolta anche 
solo, invece dell’indicativo, come : Fer- 
rea unumquodque vas in manus sumere , 
laudare ^rari; rexgauderé (Cic.)-Ver- 
re prende in mano ciascnn vaso , lo lo- 
da, io ammira \ il re ne gode, r c 
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197.11 gerundio latino equivale a’ di- 
versi casi dell' infinito, cioò quello in di 
al genitivo, quello in do al dativo e ab- 
lativo, e quello in dum all’ accusativo. 

Se il gerundio richiede alcun compi- 
mento, questo si porrà nel caso che ri- 
chiede il verbo ; o pure, se il verbo 6 at- 
tivo transitivo con reggimento diretto, 
meglio mutasi il gerundio in participio 
in dus y da , dum , o si accorda a mo’ di 
aggettivo col nome posto nel caso in cui 
sarebbe stato il gerundio, come : occa- 
sio le (fendi libvos o legendovwn libi o- 
nm-l’occasione di leggere i libri ; ad 
fuqiendum o ad fuyiendos dolovesaptis - 
siinum- attissimo a schivar dolori; ■*— in 
gerendo maximas res o in maximis re- 
bus gerendis exercilatus-csencitaio in 
far cose gravissime. 

198. Il participio usasi o assoluta- 
mente come aggettivo, o con reggimen- 
to a modo di verbo ; e nell’ uno e nel- 
P altro caso si accorda col nomo , a 
cui va unito, allo stesso modo dell’ ag- 
gettivo. 

199. In alcune proposizioni esprimen- 
ti il mezzo o il tempo, nelle quali il sog- 
getto non si riferisce nò al soggetto nò 
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al compimento del verbo principale , 
spesso in latino si usa il participio in caso 
ablativo col soggetto eziandio in caso 
ablativo, soltintendendovisi innanzi una 
preposizione di modo o tempo; e questa 
proposizione così espressa chiamasi ab- 
lativo assoluto, il quale traducesi iu 
italiano con una proposizione gerundi- 
va, o risolvesi nel modo finito con qual- 
che particella, come: Deo juvante res 
fee^esuccede^-AjulandoGi o Se ci ajuli 
Iddio la cosa anderà bene ; — Cartilagi- 
ne deleta suas in se vires Roma convertii 
-Essendo slata distrutta Cartagine , o Di- 
strutta Cartagine, o Poiché fu distrutta 
Cartagine , Roma rivolse le sue forze 
controsò stessa;—-!^ misuro Dovendo tu 
vedere ( cioè : quum tu visurus sis ). 

Quando la proposizione è col verbo 
sustantivo esse , mancando questo di 
participio, l’ablativo assoluto è espresso 
sol dal soggetto e dall’ attributo, come : 
Me ignaro-esscnàone o essendone stato 
io ignaro (cioè: quum ego essem o fuis- 
sem ignarus)\ — Natus est Augustus Ci- 
cerone et Antonio consulibus- INacque Au- 
gusto essendo consoli Cicerone e Antonio 
{cioè quum essent consules Cicero ec.). 

10 
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200. Il SUPINO, come il gerundio, sup- 
plisce a’ casi dell' inlinilo. 

-a) Quello in um non <ì altro che un 
accusatiti), e si unisce a’ verbi ire. ve- 
nire, proficisci , e simili, per esprime- 
re lo scopo del movimento, come: spe- 
datimi vcniunt-\ engono a vedere o per 
vedere. — Esso serba il reggimento del 
suo verbo, come : spedatimi ludos ve - 
nhmM engono a vedere i giuochi. 

b) L’ altro in u è un ablativo, che ser- 
ve di compimento ad alcuni aggettivi, 
come facilis , difficili, incredibili , ju- 
cundus , e simili, come : incredibile di - 
chi-cosa incredibile a dire; mirabile vi- 
su cosa meravigliosa a vedere. 

§ li. Della preposizione. 

r 201. Le preposizioni in latino servo- 
no a esprimere quelle relazioni che non 
sarebbero abbastanza determinate dai 
casi. . 

202. L’accusativo e 1" ablativo sono i 
casi Tetti dalle preposizioni: delle quali 
alcune esprimono una sola sorta di re- 
lazione, e reggono un solo caso; le altre 
ne esprimono due, e reggono due casi. 
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205. Le preposizioni che reggono Io 
accusativo sono venlotto: ad-a.per-per, 
©6-avanti o a cagione di, post- dopo, cis 
-di qua da, trans-di là da , ante- avanti , 
opwd-appresso, inter- tra o fra ,praeter- ol- 
tre, propter- a cagione d i , er < 7 a-v er so , et r- 
cu/n-intorno, penes-app rosso, versus- ver- 
so, adversus contro, secundum secondo, 
pÒKe-dietro , prope\ icino di, juxta- al- 
lato a, cozdra-contro o rimpetlo di, cifra 
-di qua da, ultra- di là da, ejcfra-fuoLÌ,/n- 
fra-dentro di , infra- sotto'di, supra-so- 
pra di, c/rca-intorno. 

204. Le preposizioni che reggono 
1’ ablativo sono dieci : a o ab- da , e o 
ea?-da, de-da o di o intorno, prae-innan- 
zi, prò- per o invece, cuw-con, absque e 
swze-senza, fem/s-sinoa, coram-ai\a pre- 
senza di. 

205. Quattro preposizioni reggono 
1’ accusativo e 1’ ablativo : in-in, sub e 
subter- sotto , super- sopra : l’accusati- 
vo , quando la frase significa moto ; 
l’ablativo, quando significa stato. 

206. La preposizione non si esprime 
innanzi all’accusativo ne’ seguenti casi: 

a) Quando il nome dinota luogo, do- 
po un verbo di moto, come : eo Neapo- 
/m-vado in Napoli. 
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b) Quando il nome dinoia tempo, co- 
me : tres DIES ìaboravi-ho faticato per 
tre giorni ( cioè per tres ilies )„ 

c) Quando il noine significa misura, 
come : longa est via quatuor passus 
-la via C lunga quattro passi (cioè per 
quatuor passus ). 

d) Quando il nome, dopo i verbi d'm- 
segnare, esprime la cosa che s’insegna, 1 
come : doceo te grammaticam-V inse- 
gno la grammatica ( cioó quo ad o cir - 
ca grammaticam ). 

207. La preposizione non si esprime 
innanzi all’ ablativo : 

a) Quando il nome esprime luogo do- 
po i verbi di stato, come : sum Parisi - 
as-sono in Parigi. 

b) Quando il nome esprime luogo, do- 
po i verbi di moto, come : Roma transeo 
-passo per lloma ; venio Neapoli-\cu - 
go da Napoli. 

c) Quando il nome esprime tempo, mi- 
sura, CAGIONE, ISTRIJMENTO, MODO, PENA, 
parte, come : legere toto che-leggere 
tutto il giorno; — tertjo ab urbe lupi - 
de-t re miglia lontano dalla città; — mea 
causa- per mia cagione ; — dente lupus 
petit- il lupo assale co’ denti ; — pecudum 
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èitv-a uso delle bestie; — damnati moi ì- 
zus-condannare a morte ; — majsv prom - 
ptàs-pronto di mano. 

§ 6. Dell' avverbio.. 

208. L" avverbio , come in italiano , 
serve per compimento dell’ aggettivo , 
del verbo, o di un altro avverbio. 

209. L’avverbio comparativo, avendo 
in sé compreso un aggettivo compara- 
tivo , ne prende la stessa costruzione :• 
ché o regge l’ ablativo, o, specialmente 
seguendo verbo, gli si dà in corrispon- 
denza quam , come : plus oculis più de- 
gli occhi ; amplius opinione- più che non 
si pensi ; prius quam dicere incipio- pri- 
ma che incominci a dire. 

210. Essendo nell" avverbio compreso 
anche il nome, talvolta si trova regge- 
re il genitivo, come : pridie ejus diei-ii 
giorno innanzi ; — affatila est homi ■ 
num-v'h a uomini abbastanza ; — lune 
temporis-in quel tempo. 

211. Ci ha pure gli avverbii preposi- 
tivi , i quali si usano a mo’ di preposi- 
zioni, come . ciani-di nascosto da, palata 
*in palese di, pone- dietro di.prope-pres- 
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so a, coram-inpresenza di :coram popu - 
/o iu presenza del popolo ; ciani filio o 
filii o filiwn- di nascosto dal figliuolo; 
pone aitare dìeivo V altare. 

§ 7. Della congiunzione. 

2 12.Le congiunzioni servono ad unir 
le proposizioni tra loro e le loro parti; 
e sono, come in italiano, parimente as- 
solute, come et, uut, sed , ec. ; o rela- 
tive, come ut, si, quoniam , ec. 

/ * * , 

§ 8. Della inlerj ezione . 

r \ » - * 

215. La INTERAZIONE, 0 INTERPOSTO, 
esprime di per sé una intera proposi- 
zione, e perciò sfa sempre assolutamen- 
te nel discorso. 

214. Talvolta , per qualche voce sot- 
tintesa , la interjezione riceve alcun 
compimento, il quale si pone nel caso 
che quella voce richiederebbe , come: 
hei mZ/u-guai a me; vae victis- guai a'viu- 
ti ( cioè dico mihi vae , dico victis hei)) 
— Ofallacem hominum spein Oh inganna- 
trice speranza degli uomini (ciò è dico, 
experior ,senlio spetn hominum esse fai • 
lacem); — Heu vaturn ignarae menles-Ah 
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menti ignare de’ vati ( cioè heu ! mentes 
vaturn sunt ignarae). 

CAPITOLO SECONDO 

i 

DEL PERIODO 

s i 

215. Come in italiano, cosi pure in la- 
tino, il PERIODO è SEMPLICE O COMPOSTO, 
COMPLESSO O INCORI PLESSO. 

210. Essendo il periodo composto di 
proposizioni ; per formar qualunque pe- 
riodo, é mestieri che si possa esprime- 
re qualunque legamento tra le proposi- 
zioni. 

217. Il legamento, come in italiano, 
è parimente assoluto e relativo. 

$ 1. Del legamento assoluto . 

. . ' ' K - 

218. Il legamento assoluto esprime- 
si, come in italiano, con le congiunzio- 
ni assolute. 

219. Le congiunzioni assolute legano 
proposizioni o parti di proposizioni del- 
la stessa natura ; e, secondo la diversi- 
tà del legamento, cosi si adoperano le 
diverse congiunzioni. 
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220. 1 modi del legamento assoluto si 
riducono generalmente a cinque ; e per 
ciascuno di questi modi vi lia congiun- 
zioni che gli esprimono. Le principali 
sono : 

а) Per il modo copulativo : et, que , 
uc , atque , it. e. l)i queste congiunzioni - 
ac non si usa innanzi a parola co min- . 
ciante da vocale, eque è enclillica , 
cioè clic si congiunge con la parola pre~ 
cedente in una sola voce, come filius 
palei'QUE-i\ iigliuolo c il padre. 

б) Per il modo negativo : ?iec, neque , 
it. NÈ. 

c) Per il modo avversativo : sed, at 7 
verum, it. ma, lequalisi mettono ili prin- 
cipio di proposizione ; vero ed autem 
-per contrario o poi , che si pongono 
sempre dopo una parola ; tamen , aita- 
meli, verumtamen, mihiloininus nondi- 
meno , atqui e pure , celerum- del resto, 
che si pongono e prima e dopo. 

d) Per il modo distintivo o esclusivo: 
aut , vel, ve ( enclitlica), it. o, ovvero, 

e) Per il modo graduato : non solum 
sed etiam-non solo ma ancora. 
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§ 2. Del legamento velatiti. 

221. Il legamento relativo si espri- 
me con le congiunzioni relative. 

222. Le congiunzioni relative legano 
proposizioni subordinate l’una all’ altra, 
e si usano secondo i varii rapporti che 
queste hanno tra loro. 

225. 1 modi del legaménto relativo si 
possono ridurre generalmente a sei, e 
le principali congiunzioni che gli espri- 
mono sono le seguenti : 

a) Per il modo causale : quoniam , 
quia, nam, enim, namque , etenim- per- 
ciocché, perché, dappoiché. Di queste 
congiunzioni enim si mette sempre do- 
po qualche parola. 

b ) Per il modo condizionale: si- se, /li- 
si- se non, s/w-ma se, efsi-benché, eliam- 
si-quando anche, ec. Il verbo delia pro- 
posizione talvolta si pone all’ indicati- 
vo, tal altra al congiuntivo, come :: Si 
pace fvui volvnus , bellum gerendum 
est- Se vogliamo goder della pace, si ha 
a far la guerra ; — Augetur memoria , si 
eam eocerceas-ha memoria si accresce se 
tu l’eserciti ; — Memoria minuitur nisi 
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sale, lai altra finale, e più spesso sem- 
plicemente dichiarativo; e, secondo le 
varie relazioni che esso esprime, ponesi ' 
il verbo in diverso modo , come : misti 
legalos qui dixerunt ( qui è dichiarati- 
► vo )-mandò ambasciadori i quali disse- 
ro ; — misti legatos qui dicerent ( qui è 
finale )-mandò ambasciadori perchè o 
affinchè dicessero, o a dire, o per dire. 

22ii. In cambio del legamento tempo- 
rale o causale, talvolta si usa l’ ablativo 
assoluto, come innanzi si è osservato , 
che lien luogo del gerundio italiano. 

CAPITOLO TERZO 

* 

DEL DISCORSO 

226. Dalla unione de’ periodi si com- 
pone il discorso , al modo stesso che 
nella lingua italiana. 

227. Come in italiano , cosi pure in 
latino , i periodi si pongono nel discor- 
so T uno appresso dell’ altro , secondo 
Pordine onde i pensieri si seguono nella 
mente. 

228. Talvolta , quando fa d’uopo, ei 
sarà bene ancora esprimere tra’periodi 
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alcun legamento assoluto o relativo ; e 
allora si useranno quei medesimi modi 
di espressione, clie per le proposizioni, 
non altrimenti che nella nostra lingua. 

DELLA SINTASSI IRREGOLARE . 

229. Nella sintassi irregolare del- 
la lingua latina ci ha eziandio a distia 
guere le figure e i solecismi. 

CAPITOLO PRIMO 

DELLE FIGURE 

250. Le figure di sintassi nella lin- 
gua latina , come nella italiana , si ri- 
ducono a quattro.* ellissi, pleonasmo, 
sillessi, iperbato. 

* ’ . ' * 

§ 1. Dell' ellissi. 

251 .L’ellissi è assai più comune nel- 
la latina , che nella lingua italiana , c 
dà al discorso molta eleganza. Le ellis- 
si che più sovente si incontrano, son le 
seguenti. 

o ) Si tace assai spesso la voce homo 
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ovvero homines , come : Res est sacra 
tniser ( cioè homo miser ) L uomo infe- 
lice 6 cosa sacra; — Fuere ea tempesta- 
te qui dicerent ( cioè homines qui ec. ) 
-Furono a quel tempo degli uomini i qua- 
li diceano ec. 

b ) L’ellissi più di ogni altra frequen- 
te è quella della voce negotium- cosa, e 
negotia- cose, si che assai sovente incon- 
tra di trovare aggettivi e pronomi neu- 
tri assolutamente adoperati, dove que- 
sta voce è sottintesa, come: Iionum est 
virtus ( cioè bonum negotium, )-La virtù 
è buona cosa; — Omnia praeclara rara 
sunt ( cioè negotia praeclara )-Tulte le 
cose belle son rare. 

c )*I1 verbo sustanlivo molle volte è 
taciuto, come: Studere jucundum ( cioè 
est jucundum )-Lo studiare è gioconda 
cosa; — Calamitas querula est, superba 
felicitas (cioè felicitas est superba) 
-La disgrazia è querula, superba la fe- 
licità. 

Oltre a ciò si tace in latino qualunque 
altra parola, quando l’ eleganza e l’ in- 
dole della lingua il richiegga , come : 
Non est ubi pedem ponat-ì Non ci è luogo 
dove ponga il piede (cioè locus ubico.)-, 
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— Fac venias- fa che venga ( cioè vr 
venias ); — At contra Aeolus ( cioò di - 
aci<)*Ma Eolo al contrario disse; — Ego, 
si Tiro ad me, cogito in Tusculanum-lo, 
se verrà Tirone a me , penso di andar- 
mene nel Tusculano (cioò : si Tiro ve- 
niet ad me , cogito prò fìcisci ec 
jus nunc es? Tuus ( cioò ego sum tuus ) 
-Di chi sei tu? Tuo — E così degli altri. 

* 4 * ' - * -*.4/ , ' : 

$ 2. Del pleonasmo. 

232. II pleonasmo anche suol farsi 
con molta eleganza, come: Meo quidem 
animo- Nel mio pensiero; — Filium ha- 
beo , EUMque unicum-ilo un figliuolo 
unico ( Qui emnque aggiunge solo una 
certa enfasi ; e così pure nella più par- 
te de’ casi). 

§ 3. Della sillessi. 

» • : 1 

233. La sillessi ha luogo nelle pro- 
posizioni non altrimenti che in italia- 
no, come : Dar et ut catenis fatale mo?i- 
strum; quae generosius perire quaerens 
ec.-Acciò desse alle ritorte quel fatale 
portento ; la qual cercando generosa 
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morte ec. (dove si vede quae pronome 
femminile concordare col nome neutro 
monstrum : quantunque la concordan- 
za qui , come in qualsiasi altro ca- 
so, fosse di pensiero ; chè monstrum fu 
da Orazio usato in luogo di Cleopatra ); 
— Caesar alteravi alani misit , qui sa- 
tafjentibus occurrerent ( cioè qui mili - 
tes )-Cesare mandò 1’ altra ala , i quali 
andassero incontro a" pericolanti ; — 
* Laeta civitas (cioè cives) celeberrimum 
ludicrum in advenlum romani exercitus 
indixerunt- La città lieta ordinarono so- 
lenni giuochi all’arrivo deH’esercilo ro- 
mano. 

§ 4. Dell' iperbato. 

• * 

234. Dell’iPERBATO, o inversione del- 
le parole , qui non si arreca esempio , 
clic questa figura grammaticale è cosi 
propria della lingua latina , che si può 
dire che senza di essa quasi non si scri- 
verebbe latino. E la ragione si è che , 
variando i nomi per casi , si può esser 
molto più liberi nella Collocazion dei 
soggetto, dell’oggetto, e delle altre par- 
ti della proposizione, che non si è nel- 
la nostra e in ogni altra lingua che man- 
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ca diqueslo accidente, non potendo na- 
scere oscurità nel discorso. Onde avvie- 
ne che anche nelle più semplici scrit- 
ture latine, come nelle greche, trovasi 
usalo I’iperbato o inversione ; e perciò 
in alcuni casi , per tradurre più facil- 
mente dall’una e dal l’altra lingua, è uo- 
po ridurre le parole alla costruzione 
semplice o regolare; il che comunemen- 
te dicesi costruire. Per ben costruire, 
dunque, e’nou bisogna far altro, che ri- 
cercar nella proposizione da prima il 
soggetto co’ suoi compimenti; dipoi il 
verbo, sustantivo o aggettivò ch e’ sia; 
e da ultimo I’attriblto (il quale, quali* 
do il verbo è aggettivo , ù compreso in 
esso ) , a cui si faranno seguire tutt’ i 
suoi compimenti , se ce ne ha. Questo 
non riuscirà difficile a fare , ove si co- 
nosca la forma e la significazione delle 
parole; c però, conosciuta la prima con 
lo studio dell’Etimologia, e la seconda 
con l’ajulo del vocabolario , si porran- 
no le parole nell’ ordine regolare o di- 
retto , secondo le relazioni che hanno 
tra loro, e si tradurrà ogni sorta di pro- 
posizioni. 
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CAPITOLO SECONDO 


de’solecismi 

255. Dall' ignoranza dello regole e 
delle proprietà delle lingue procèdono 
quelle maniere di dire erronee , dette 
solecismi. Onde solecismo sarebbe, a 
mo’d’esempio, il dire communicare cui 
in luogo di communicare cum quo o in- 
ter quos ; e conciliare cum uliquo per 
conciliare alicui. Cosi pure ne , quo , 
quin, an , non si uniscono mai col fu tu- . 
ro perfetto, maquesto cambiasi nel par- 
ticipio in rus con sim , essem , ec. , di- 
cendosi nescio an venturus sii , e non 
nescio an venerit. Questi e simili altri 
errori si fuggiranno studiando ne’clas- 
sici scrittori del secolo dell’oro della 
Ialina letteratura, da’quali non dee mai 
allontanarsi chi vuole scriver latina- 
mente , essendo sol essi in quella lin- 
gua fonte d’ogni purità e d’ogni eleganza , 
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ESEMPI I DI ESERCITAZIONI GRAMMATICALI 


I seguenti rsempii possono servir di norma pel modo corno 
dovrebbero i fanciulli venire esercitati in jstudiar la presente 
grammatica. Sicché, quando si sarà studiata 1’ Etimologia, si 
potrà lordare a far disamine, prima a voce e poi scritte, se- 
condo il primo esempio; c, dopo di avere studiata anche U 
Sintassi, come nel secondo ed ultimo. 


ESEMPIO PRIMO* 

Ad rlvum cunidem Lupus et Agnus* 
veneranti, siti compulsi. 

1. Ad: preposizione (a). 

2. rivum : accusativo singolare di rivus , -t (ruscel- 
lo) , nome maschile della seconda declinazione. 

3. eumdem: accusativo singolare maschile da idem, 
eadem , idem (stesso), aggettivo determinativo, 
irregolare, a tre voci. 

4. Lupus: nominativo singolare di Lupus, -i (lupo): 
nome maschile detta seconda declinazione. 

5. et: congiunzione assoluta (e). 

6. Agnus: nominativo singolare di Agnus, -i (a- 
gnello), nome masch. della seconda declinazione. 

7 . venerant: terza persona plurale del trapassato det- 
l’indicativo,da vento, i.*, i,-lum, tre (venire) jver- 
bo attivo intransitivo di forma attiva, irregolare. 

8. sili : dativo o ablativo singolare, da sitis , - is 
•(sete), nome femm. della terza declinazione. 

9. compulsi : genitivo singolare o nominativo plu- 
rale maschile da compulsus (spinto), ag- 
gettivo participio a tre terminazioni. 

* Questa disamina polrà eziandio , secondo che avviserà il 
prudente maestro , esser falta ridurre da’ fanciulli in uno 
rpf.cciuktto, partila in varii colònnelli, scrivendo nel primo 
per ordine le parole, nel secondo e negli altri anche ordina- 
tamente i loro accidenti ed il significato. 
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ESEMPIO SECONDO 

Ad rivum cumdem Lupus et Agnus 
venerane, siti compulsi. 

« 

1. Ad: prep. che regge l’ accusativo (a). 

2. rivum : accus. sing. da rivus, - i ( ruscello: il ruscello ), 0. 
maseb. 2. deci, retto dalla prep. ad. 

Z. cunukm : accus. sing. niuscb. da idem, radon, idem (stes- 
so, medesimo), agg. del. — compimento di rivum •, con cui 
accorda in genere, numero e caso. 

A. Lupus ■■ nomin. sing. di Lupus, - i ( lupo : il lupo ) , nome 
masch. 2. deci. — soggetto. 

5. et : cong. assoluta (e) — legamento assoluto de’ due sog- 
getti lupi!* C aqnUS. 

6. Agnus: nomili, sing. di Agnus, -i (agnello : l’ agnello), n. 
masch. 2. deci. — soggetto. 

7. venerali t : 5. pers. plur. trap. ind. da r"iiio,-is,-i,-ttmi,-ìre 
( venire ), *. att. intr. f. alt. ifr. ( erano ormiti ; erano ve- 
nule ) — copula e attributo del soggetto composto Lupus et 
Agnus (erano venuti). 

8. siti : dat. o ahi. sing. da sitis,-is ( sete: la sete ), n. fem. ó. 
deci, (alla sete: dalla , per la, con la, nella sete)— compimen- 
to di compulsi, retto dalla prep. aoah sottintesa (dalia sete). 

9. compulsi: geuit. sing. enoiniu. plur. da compulsus,-a,-im 
( spinto, -a ), agg. pari, a 5 term. — compimento diretto 
del soggetto composto Lupus rt Agnus , con cui accorda 
in genere, numero e caso ( spinti, essendo stati spinti ). 

VERSIONE LETTERALE. 

Al ruscello medesimo il Lupo e 1’ Agnello erano venuti , 
dalla sete spinti (o dalla sete essendo stali spinti ). 

TRADUZIONE. 

11 Lupo e l’ Agnello, spinti da sete , erano venuti allo 
stesso ruscello per bere. 

ORDINE GRAMMATICALE DELLE PAROLE. 

Lupus et Agnus, compulsi siti, tener ani ad rivkm eimdem, 
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ESEMPIO D’INTERROGAZIONI 


CCI IL MAESTRO FAB.a’ a’ SUOI DISCEPOLI 
NEL FAR RIPETERE LE LEZIO.tl. 


1 .* Che cosa è la Grammatica della lingua la- 
tina ? 

2. Che s’ intende per lingua latina ? 

а. Come si compone il discorso latino ? 

4. Come s’ imparano le parole latine? 

— Dove s’ imparano le regole per usare le parole 
latine ? 

5. In quante parli si divide la grammatica latina? 

б. Che cosa s’insegna nell’ Etimologia? 

7. Quante e quali sono le lettere dell’alfabeto la- 
tino ? 

8. Come si dividono le lettere dell’alfabeto latino? 

9. Quante e quali sono le vocali ? 

— Quale è il suono delle vocali ? 

10. Facciamo noi sentire il suono delle vocali al 
modo degli antichi Latini ? 

\ |. Che s’intende per quantità ? 

• I numeri corrispondono a’ medesimi numeri segnali nel- 
la Grammatica. Ledimande non segnate con numero sono 
di quelle che il maestro, dopo che si è accorto che il fanciul- 
lo ha ben compreso la lezione, sniderà facendole per farglie- 
la meglio comprendere , e per aggiungere qualche altra no- 
zione eh’ egli stimerà più opportuna, la quale facilmente di- 
scenda dalie cose innanzi sposte. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 3 Settembre <851. 


Vista la domanda del tipografo Francesco Save- 
rio Lanciano , con la quale desidera di ristampare 
l’opera intitolata Piccola Grammatica italiana e la- 
tina di Bruto Faticatore. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Pao- 
lo Garzilli. 

ni permette che la suddetta opera si ristampi ? 
però non si pubblichi senza un secondo permesso, 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel confron- 
to esser P impressione unifo rme all’originale ap- 
provato. 

H Presidente interino 
Francesco Saverio Apuzzo 

Il Segretario interino 
Giuseppi Pietrocola. 
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MESSE A STAMPA DA BASILIO PUOTI 

CI» »• VENDONO IN CASA DI »»DIO FABRICATORE 
(Strada Atri , num. 23 , p. p.) 

Detta maniera di studiare la lingua e V eloquenza 
italiana , quinta edizioue : un voi. in 12 ir 
Avviamento all’arte dello scrivere , 0 Prime circi- 
tastoni di comporre in italiano per i giovanetti ; 

seconda edizione: un voi. in 12, gr. . . . . ’ * 0 

Arte di scrivere in prosa , ovvero Istituzioni di elo- 
quenza di B. Puoti: sec. edizione, 4 voi. in 12, due. 2,00 
ì ocabolano domestico napoletano e toscano: un«ros- 
so voi. m 8 a due colonne , due. .... * 2 40 

Dizionario de’ francesismi e degli altri vocàboli e ’ 
modi nuovi e guasti introdotti nella lingua ita- 
liana co vocaboli e modi p uri toscani che a queU 

a WS" • Coniinc ' 810 » compilare nello stu- 
dio di B. Puoti e continuato da 'B. Faticatore 
E sotto torchi 1‘ 8^ quad.°, di cui ciascuno di 


4 fog. in 4.° picc. a 2 col. imporla ar. 

r m j.ii . t i • _ zi • • . 1 . « 


20 


w # A — — IO 

De ltlone delle Indie Orientali con le Lettere scrii - 
te dall India del p. Giovan Pietro Maffei , tradotte 
di latino in lingua toscana da M. Francesco Serdo- 
“ l !.%2? lino: 1 voi. in 8.» gr. a 2 col., due 
V ile di diciassette confessori di Cristo del p. Giovan 
Pietro Maffei : un voi in 8° gr. a 2 col. , due. . t 2 0 

pegole elementari dellaltngu a italiana: 2 \oUni 2 ar ’ in 

J ruttato delleparticelledellalinguaital.ua voi in 12,ar 
Raccolta di favole, apologhi ec. : un voi. in 12 ar 8 ‘ 

J Patti dt hnea ec.con annoi. :ediz.7 ,un voi. in 12,' n 
Piaggio al Monte Stnot di Sim.Sigoli: un voi. io 8 Ir 
Antologia di prose italiane: parte prima e seconda - 
quinia edizione , un voi. in 12 , Rr “ * 

^!L“ C 0 S da t *' 1 * u vo1 - 2 è s °“° ^^chi. ’ * 

fioretti dt s. Francesco con annotaz.: un voi in a ... 

Pile de’ Santi Padri di F. Dom Cavalca cJf PrSà 
spirituale di F. Belcari : 8 voi. in 8 , due. . *> 4( 

1 aizzamento di Sallustio di F. Bartolommeà da 
S . Conc or dio cou annotazioni ec. : un voi in 8 cr Ria 
Governo della famiglia di A.PandolBui-1 vol'iu 12 ar 2^ 
Prose di B. Puoti: un voi. in 8.», due . . ? ’ * \ $ 

Detterà di S. Girolamo a Sigismondo . in 8 ° ar lt 
Apologia di A. Caro contro Lodovico Caslelveìro, con 
annotazioni di B. Puoti: un voi. in 8 ar 
Pme icel/e del p. Daniello Bartoli -. 3 ’vol. in 8, gr.' 

L Illustre Italia, dialoghi di Salvatore Betti: un voi 
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